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 Ultime notizie dal mondo 
15-30 Settembre 2007 

(http://www.rivistaindipendenza.org/) 
  

a)   Myanmar (ex Birmania). Alcuni elementi e notiziole per capire cosa sta accadendo nel 
paese e il perché dell'improvviso accendersi di interessate attenzioni estere (26, 27).  

  
b)   Iran. Non accennano a smorzarsi i venti di guerra che da Washington soffiano sull'Iran 

(15). La Francia (Iran / Francia 16) si sta riposizionando al fianco degli Stati Uniti e sembra 
ambire a prendere il posto della Gran Bretagna al tempo di Tony Blair. Interviene el-
Baradei dell'AIEA, l'ente internazionale per l'energia atomica (18). Nuovi sequestri di 
iraniani, stavolta diplomatici, da parte dei militari statunitensi accrescono la tensione(21, 
24). Scenari di guerra al 23. Discorso del presidente iraniano Ahmadinejad agli studenti 
della Columbia University di New York (25). Il parlamento iraniano approva una mozione 
contro il "terrorismo" statunitense (29).  

  
c)   Palestina. Israele dichiara Gaza "entità ostile". Sugli effetti di questa dichiarazione vedere  

al 19 e 28. Intanto al Fatah, in modo anche contraddittorio, avvia contatti segreti con 
Hamas (23, 28). Olmert annuncia che lo status della Cisgiordania resterà inalterato per 
almeno altri 20-30 anni (25) e intanto si incrementa il numero degli odiosi checkpoint 
(Israele / Palestina 22). Altro al 17, 24, 28. 

  
  
Sparse ma significative:  
  

  
•         Euskal Herria. Soffiano venti di repressione contro l'indipendentismo basco (19). 

Referendum ad ottobre? (29). 
  
•         Iraq. Ordinarie mattanze dei "liberatori" nel paese arabo occupato. Il caso della società 

USA di mercenari Blackwater (22). 
  

•         Venezuela. Chávez e le FARC (Forze Armate Rivoluzionarie di Colombia). Si va verso un 
incontro ufficiale (17, 27). 

  
•         Giappone. Significative direttrici di politica estera (15). 

  
  
Tra l’altro:  
  
Irlanda (18 settembre). 
Italia (28 settembre). 
Corsica (25 settembre). 
Francia (26 settembre). 
Repubblica Ceca / Kosovo (18 settembre). 
Serbia (22 settembre). 
Somalia (29 settembre). 
Egitto (27 settembre). 
Libano (22, 26, 29 settembre). 
Russia (26 settembre). 
Afghanistan (27, 30 settembre). 
Nepal (19, 25, 30 settembre). 
USA (19, 20, 21, 23 settembre). 
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Argentina (18 settembre). 
  
  

• Iran / USA. 15 settembre. Washington ha pronto un piano di bombardamenti per 
«annichilire» l’Iran. Stavolta a rivelare l’ennesima indiscrezione in merito è il Times di 
Londra. «Il Pentagono ha messo a punto piani per massicci attacchi aerei contro 1.200 
bersagli in Iran, con lo scopo di annichilire l’intera capacità militare iraniana in tre 
giorni», scrive Sarah Baxter, corrispondente del giornale da Washington, sul Timesonline 
del 2 settembre. La fonte della giornalista è Alexis Debat, direttore del Nixon Center, che 
avrebbe confidato i piani ad una riunione organizzata da The National Interest, il 
quadrimestrale di destra fondato da Irving Kristol, figura di spicco dei neoconservatori. 
Debat ha precisato che non si tratterà di un attacco «accuratamente mirato» contro le 
installazioni nucleari iraniane, ma che l’obiettivo è di «eliminare l’intera forza armata 
iraniana». Infatti, ha aggiunto, «la reazione degli iraniani sarà la stessa, sia che si facciano 
attacchi selezionati o una azione militare totale». Dunque, tanto vale già «predisporre le 
cose in grande» ed elevare il preventivo di decine o centinaia di migliaia di morti da 
compiere. «È un calcolo strategico perfettamente legittimo», ha detto Debat.  

• Iran / USA. 15 settembre. «Una fonte di Washington ha riferito che “la temperatura sta 
salendo” dentro l’amministrazione (…) Il presidente George Bush ha intensificato la 
retorica contro l’Iran, accusando Teheran di mettere il Medio Oriente “sotto l’ombra di un 
olocausto nucleare”. E ha avvertito che gli USA e i suoi alleati affronteranno l’Iran “prima 
che sia troppo tardi”. (…) Secondo una fonte molto ben informata, Washington crede 
prudente usare la forza in modo rapido e schiacciante. Israele, che da tempo avverte che 
non consentirà che l’Iran si doti della sua arma atomica, ha compiuto i propri preparativi 
per bombardamenti aerei e si dice pronta ad attaccare se gli americani rinunciassero». 
Questi alcuni dei passi tratti dall’articolo “Pentagon three-day blitz plan for Iran” di Sarah 
Baxter. 
Iran / USA. 15 settembre. «Una fonte di Washington ha riferito che “la temperatura sta 
salendo” dentro l’amministrazione (…) Il presidente George Bush ha intensificato la 
retorica contro l’Iran, accusando Teheran di mettere il Medio Oriente “sotto l’ombra di un 
olocausto nucleare”. E ha avvertito che gli USA e i suoi alleati affronteranno l’Iran “prima 
che sia troppo tardi”. (…) Secondo una fonte molto ben informata, Washington crede 
prudente usare la forza in modo rapido e schiacciante. Israele, che da tempo avverte che 
non consentirà che l’Iran si doti della sua arma atomica, ha compiuto i propri preparativi 
per bombardamenti aerei e si dice pronta ad attaccare se gli americani rinunciassero». 
Questi alcuni dei passi tratti dall’articolo “Pentagon three-day blitz plan for Iran” di Sarah 
Baxter.  

  
• Iran / USA. 15 settembre. Condoleezza Rice, abbandonate le iniziali perplessità di fronte 

ad un´azione di forza, si sarebbe allineata al vice-presidente Dick Cheney, ponendo un´unica 
condizione: la preparazione di un dossier accurato a giustificazione dell´intervento, per 
evitare gli imbarazzi che piovvero sugli USA quando attaccarono l´Iraq. Sarebbe questo il 
significativo cambio di rotta della segretaria di Stato USA, secondo il britannico The Sunday 
Telegraph. In questo “dossier” si insisterebbe sulla necessità di reagire alle interferenze di 
Teheran negli affari iracheni, in particolare attaccando i campi di addestramento e i depositi 
con armi destinate alla guerriglia in Iraq. Il primo obiettivo sarebbe la base di Fajr della 
Forza Quds della Guardia Rivoluzionaria, nel sud dell´Iran. Se gli iraniani chiudessero per 
ritorsione il golfo Persico al transito delle petroliere, gli USA darebbero via libera ai raid 
aerei contro gli impianti nucleari iraniani. Il Pentagono starebbe esaminando due piani 
alternativi. Nel primo sarebbe previsto il bombardamento dei soli impianti nucleari, mentre 
il secondo potrebbe durare anche qualche giorno, con attacchi a tutti i più importanti siti 
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militari. Due elementi vanno tenuti presente. Uno è che la marina militare e i marines USA 
hanno dispiegato da qualche mese nel Golfo Persico il più imponente schieramento di 
portaerei e forze di guerra dal 2003. L’altro è che l’amministrazione Bush ha cominciato a 
insistere molto sul presunto coinvolgimento dell’Iran in Iraq. Il generale David Petraeus, 
comandante delle forze USA a Baghdad, ha dichiarato in più occasioni che le sue forze 
stanno già combattendo una proxy war con l’Iran - una guerra per procura, in cui l’Iran 
armerebbe milizie sciite anti-USA.  

  
• Iran / USA. 15 settembre. Sono sempre più numerosi gli analisti che concordano nel dire 

come la proposta di dichiarare “organizzazione terroristica” i Guardiani della Rivoluzione, il 
sequestro dei diplomatici iraniani in Iraq da parte dei militari statunitensi o l’incremento 
degli aiuti militari a paesi come l’Arabia Saudita, l’Egitto o Israele, sono segnali inequivoci 
che i tamburi di guerra suonano (ancora) a Washington. Concordemente si rileva la “follia” 
che rappresenterebbe un eventuale attacco e si rimarcano non solo le difficoltà che 
incontrerebbe lo stesso ma anche la risposta militare che senza dubbio lancerebbe l’Iran. Lo 
stratega principale dell’operazione sarebbe il vicepresidente Dick Cheney, dai cui uffici 
sarebbero partite già delle prime istruzioni molto precise per lanciare una campagna diretta a 
preparare la cittadinanza statunitense alla nuova aggressione militare. A questa starebbero 
collaborando, tra gli altri, l’American Enterprise Institute, il quotidiano Wall Street, il 
Weekly Standard e l’emittente televisiva Fox. Teheran si appresterebbe ad essere il 
protagonista principale sulla scena mediorientale e ad aumentare la sua influenza in tutte le 
aree di crisi, da Baghdad a Gaza passando per il Libano. Proprio la Rice ha sottolineato che 
«l´Iran riempirebbe immediatamente il vuoto lasciato da una partenza delle truppe 
americane». Il generale David Petraeus, nella sua audizione al Congresso USA della scorsa 
settimana, ha sostenuto che Teheran «sta cercando di trasformare le milizie sciite in una 
forza simile a Hezbollah per portare avanti i suoi interessi e condurre una guerra per 
procura contro l´Iraq e le forze della coalizione». Anche Hillary Clinton, questo fine 
settimana, ha parlato della minaccia iraniana, chiedendo alla Casa Bianca un´azione 
diplomatica più incisiva, mentre per il candidato repubblicano John McCain la sfida iraniana 
deve diventare la priorità dell´agenda politica statunitense «per cercare di bloccare la 
crescente influenza di Teheran in Iraq». Quell´influenza che l´ambasciatore USA a 
Baghdad, Crocker, ha definito «malefica».  

  
• Giappone. 15 settembre. Si è dimesso tre giorni fa il primo ministro giapponese Shinzo 

Abe, travolto dagli scandali finanziari che hanno investito vari membri del suo governo e 
dalla sconfitta alle elezioni dello scorso 31 luglio per il rinnovo di metà dei seggi della 
Camera Alta della Dieta nazionale. Nei suoi quasi 12 mesi in carica, Shinzo Abe si era 
segnalato per la sua politica estera particolarmente intraprendente. Tra l’altro, a parte il 
consistente calo dei consensi, ciò che avrebbe spinto maggiormente Abe a gettare la spugna 
sarebbe stata l’impossibilità di raggiungere un accordo con la principale forza di 
opposizione, il Partito Democratico del Giappone, per estendere oltre la sua naturale 
scadenza la legge speciale che permette alla Marina giapponese di effettuare missioni di 
rifornimento delle navi “alleate” nel Mar Arabico nell’ambito della missione “Enduring 
Freedom”.  

  
• Giappone. 15 settembre. La riconferma della missione nel Mar Arabico avrebbe 

rappresentato soprattutto il trampolino di lancio per realizzare un progetto che Abe ha 
illustrato per la prima volta lo scorso 22 agosto parlando dinanzi al Parlamento indiano: la 
creazione di una alleanza panoceanica a quattro fra Giappone, USA, Australia ed India, che 
Abe ha ribattezzato “Grande Asia” ed “Arco della libertà e della prosperità”. Uno spazio di 
sicurezza chiaramente concepito in chiave anti-cinese e che i partiti di sinistra indiani (sia di 
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governo sia di opposizione) hanno liquidato sarcasticamente come la «NATO asiatica», dato 
che proprio gli USA ne sarebbero ovviamente il motore.  

  
• Giappone. 15 settembre. Il progetto della “Grande Asia” sarebbe un passo ulteriore dopo il 

recente avvicinamento di Tokio a Delhi, culminato nell’estensione all’India (voluta dallo 
stesso Abe) dell’Australia-Japan-U.S. Trilateral Security Dialogue. Nel 2006 si sono avuti 
frequenti scambi di visite tra gli Stati maggiori delle forze armate dei due Paesi. In 
particolare, il dispiegamento della Marina giapponese nell’ambito di “Enduring Freedom” 
favorisce la condotta di esercitazioni navali congiunte nell’Oceano Indiano, ricambiate dalla 
Marina indiana nel Pacifico. 

• Giappone. 15 settembre. L’alleanza sostenuta da Abe consentirebbe tra l’altro un maggior 
controllo delle vie di comunicazione marittime per l’approvvigionamento energetico dal 
Golfo Persico. I cinesi nell'ultimo anno hanno creato diverse stazioni di controllo lungo le 
coste della Birmania, del Bangladesh e del Pakistan. L’alleanza a quattro potrebbe coprire 
tutto il percorso delle petroliere in partenza dalla Penisola Arabica e dall’Iran e dirette a 
Oriente, con gli USA a pattugliare la sezione più occidentale, l’India quella antistante le 
proprie coste, l’Australia il Sud-Est asiatico e il Giappone l'Estremo Oriente. Sembra 
comunque difficile che il successore di Abe invertirà il saldo ancoraggio alla politica estera 
di Washington. Neppure il leader del Partito Democratico, Ichiro Ozawa, potrebbe 
discostarsi troppo da questa direttrice, sebbene si presenti un convinto assertore di una 
politica estera ancora più indipendente da quella USA, non veda di buon occhio il progettato 
accordo di libero scambio con l’Australia (voluto da Abe) e si faccia promotore di ulteriori 
aperture verso la Cina. 

  
• Iran / Francia / USA. 16 settembre. «Bisogna prepararsi al peggio», cioè «alla guerra» 

contro l’Iran. Lo ha detto esplicitamente il ministro degli Esteri francese Bernard Kouchner, 
stasera, in un´intervista televisiva alla LCI. «Ci stiamo preparando, gli stati maggiori 
militari stanno mettendo a punto i piani. Non è una cosa comunque che accadrà dall´oggi al 
domani». Fatto salvo ovviamente ogni tentativo diplomatico per convincere il regime di 
Teheran ad accettare le pretestuose e arroganti richieste di Washington. L’esecutivo francese 
pare voglia sostituirsi a Tony Blair e trasformare la Francia nell’alleato privilegiato, in 
Europa, dei piani bellicosi della Casa Bianca. Kouchner ha quindi auspicato che l´Unione 
Europea studi proprie sanzioni contro Teheran, «sanzioni europee», le ha definite, «al di 
fuori di quelle dell´ONU». «Le hanno proposte i nostri amici tedeschi», ha dovuto però 
aggiungere il ministro francese, per evitare nuovi attriti col governo di Angela Merkel. 
Kouchner alla fine della settimana sarà a Washington. Nella nuova politica estera francese, 
più allineata agli USA che ai tempi di Chirac ma con pretese di autonomia, c´è anche posto 
per una battuta salata sugli errori dell´amministrazione Bush in Iraq. «Per loro è stata una 
sconfitta», ha detto Kouchner, «C´è poco da fare. Ora bisogna voltare pagina». Questi 
tamburi di guerra da Washington e da Parigi risuonano mentre la collaborazione tra il 
governo iraniano e l’Agenzia Internazionale dell’Energia Atomica (AIEA) starebbe dando i 
suoi frutti in vista di un accordo sulla cosiddetta “crisi nucleare”.   

  
• Iran / Francia / USA / Israele. 16 settembre. La Francia di Sarkozy si avvicina agli Stati 

Uniti. L’orientamento atlantista e ispirato ai «neoconservatori» statunitensi ha caratterizzato 
da subito le relazioni estere francesi del nuovo inquilino dell’Eliseo. Parigi aumenta le 
pressioni sull’Iran e riposiziona, in modo apprezzato a Washington, le proprie scelte su Iraq, 
NATO e Turchia. «Non un allineamento, ma convergenze, particolarmente visibili sul 
dossier iraniano e l’insieme della crisi mediorientale», sostiene Bruno Tertrais, della 
Fondazione di Ricerca Strategica. Washington ha salutato entusiasticamente la recente visita 
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del ministro degli Esteri francese a Baghdad e soprattutto l’invio di aerei da guerra a 
Kandahar (Afghanistan) in un chiaro segnale del suo compromesso con i piani bellicisti 
dell’amministrazione Bush. La decisione, poi, del presidente, Nicolas Sarkozy, di rovesciare 
la storica opposizione francese all’ingresso della Turchia nell’Unione Europea, fortemente 
caldeggiato da Washington, ha soddisfatto ugualmente la Casa Bianca che si è felicitata del 
fatto che la «Francia ha gli stessi obiettivi nostri» sull’Iran. Pure Israele plaude alle 
bellicose posizioni francesi verso Teheran, che intanto già fa sapere di voler riconsiderare un 
progettato gasdotto con la francese Total a South Pars, nel Golfo. L’annuncio è venuto 
direttamente dal ministro iraniano del Petrolio, Gholam Hossein Nozari, al quotidiano The 
Financial Times, giacché i prezzi che la Total vuole applicare per la vendita del gas naturale 
liquefatto sono eccessivi. L’interscambio con l’Iran rappresenta per Parigi solamente il 9,5% 
del suo commercio estero, ma è strategicos sul fronte petrolifero. 

• Palestina. 17 settembre. I palestinesi chiedono sicurezza nell’anniversario del massacro di 
Sabra e Chatila (sud di Beirut) di 25 anni fa. Le milizie cristiane di destra, con l’appoggio 
dell’esercito israeliano, il 16 settembre 1982 massacrarono tra gli 800 ed i 2mila civili, in tre 
giorni, sotto gli occhi conniventi dei militari israeliani che due mesi prima avevano invaso il 
Libano. L’atto voleva essere una «vendetta» per la morte del presidente Béchir Gemayel. 

  
• Venezuela / Colombia. 17 settembre. Chávez incontrerà un inviato delle FARC, l’8 

ottobre, in Venezuela. La proposta è contenuta in un video che la senatrice colombiana 
Piedad Córdoba ha ricevuto durante una riunione nella foresta e che consegnerà ora al 
presidente venezuelano, Hugo Chávez. La data dell’8 ottobre per l’incontro cade non 
casualmente (come spiegato nel video) nel 40° anniversario della morte di Ernesto “Che” 
Guevara. Scenario dell’incontro tra Chávez ed il portavoce delle FARC, Raúl Reyes, sarà 
presumibilmente il palazzo presidenziale di Miraflores. Oggetto principale del colloquio 
sarà l’eventuale scambio umanitario e la preparazione dell’incontro con il dirigente 
guerrigliero Manuel Marulanda "Tirofijo". La settimana scorsa il governo di Bogotà aveva 
respinto categoricamente l’ipotesi di un incontro tra Chávez e Marulanda in territorio 
colombiano, come era stato chiesto formalmente dal presidente venezuelano. È noto che 
Uribe preferirebbe di gran lunga l’opzione militare per la liberazione degli ostaggi, anche a 
costo di una carneficina. Politici, ufficiali e tre cittadini statunitensi verrebbero rilasciati in 
cambio di 500 guerriglieri detenuti nelle carceri colombiane (ma sono stati fatti anche i nomi 
di due guerriglieri attualmente detenuti negli Stati Uniti). La volontà di dialogo di Uribe è 
solo il prodotto delle pressioni internazionali, prima tra tutte quella di Nicolas Sarkozy (che 
intende ottenere la liberazione di Ingrid Betancourt, di nazionalità franco-colombiana). E 
proprio queste pressioni hanno spinto Uribe ad affidare la mediazione a due suoi “nemici”: 
la senatrice progressista Piedad Córdoba e Hugo Chávez, gli unici in grado di avviare una 
trattativa con la guerriglia.  

  
• Irlanda. 18 settembre. Il Fianna Fáil, il partito di destra del primo ministro irlandese, 

Bertie Ahern, si impianterà nel nord Irlanda. L’annuncio ieri a Dublino. «È ora per il 
Fianna Fáil di giocare un ruolo significativo e occupare il posto che gli corrisponde in una 
nuova Irlanda», ha detto Ahern in un seminario annuale dei parlamentari del suo partito, 
sostenendo che «ci saranno nuovi mutamenti in un futuro molto prossimo». Finora l’unico 
partito irlandese che si presenta alle elezioni  nelle 32 contee è il repubblicano Sinn Féin.  

  
• Repubblica Ceca / Kosovo. 18 settembre. Il governo ceco respinge una «soluzione 

unilaterale» per il Kosovo. Il presidente ceco, Vaclav Klaus, si è detto favorevole ieri, a 
Praga, ad «una soluzione accettabile per tutte le parti in Kosovo» dopo un incontro avuto 
con il suo omologo serbo, Boris Tadic, in visita ufficiale nella capitale ceca. «Le 
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conseguenze di una soluzione unilaterale saranno molto negative, sul lungo periodo, non 
solo per la Serbia ma anche per tutta la regione e per tutta l’Europa», ha sostenuto Klaus in 
conferenza stampa insieme a a Tadic. Secondo il capo di Stato ceco, la soluzione al conflitto 
del Kosovo dovrebbe venire «dall’interno del paese e non dall’esterno» ed, inoltre, «questa 
soluzione non dovrebbe beneficiare solo una parte». Le parole di Klaus sono di sostanziale 
appoggio alle tesi sostenute da Belgrado. La Serbia partecipa attualmente, sotto la direzione 
di una troika internazionale (USA, Russia ed Unione Europea), in negoziazioni con i 
dirigenti albanesi del Kosovo con l’obiettivo di definire lo status di questo territorio. Questi 
colloqui sono previsti riprendano a Londra e che, in linea di massima, si concludano il 10 
dicembre. Gli albanesi (90% della popolazione del Kosovo) reclamano l’indipendenza. 
Belgrado, appoggiato dalla Russia, accetta un'ampia autonomia per questo territorio ma 
respinge fermamente qualunque formula di indipendenza.  

  
• Iran. 18 settembre. El Baradei (AIEA) ricorda la lezione dell’Iraq e invita a non attaccare 

l’Iran. Le ultime minacce francesi, che si sono allineate a quelle statunitensi, hanno sollevato 
grandi reazioni. Il direttore generale dell’Agenzia Internazionale per l’Energia Atomica, 
Mohamed El Baradei, ha invitato a non ripetere drammatici errori come quello compiuto in 
Iraq. Ha quindi dichiarato che l’uso della forza deve essere, in ogni caso, l’ultimo ricorso e 
che solo il Consiglio di Sicurezza dell’ONU può autorizzarlo. «Esistono norme su come si 
deve usare la forza, ed ho la speranza che tutto il mondo abbia appreso la lezione della 
situazione in Iraq, dove decine di migliaia di civili innocenti hanno perso la vita per il 
sospetto che il loro paese avesse armi nucleari», ha dichiarato, criticando duramente le 
dichiarazioni del ministro degli Esteri francese, Bernard Kouchner. Questi aveva ventilato, 
ore prima, la possibilità di un’aggressione militare all’Iran se mantiene il suo programma 
nucleare che Teheran rivendica d’uso civile. La settimana scorsa l’AIEA, che non ha mai 
interrotto le sue normali ispezioni negli impianti nucleari iraniani, ha annunciato di aver 
trovato un accordo con Teheran su un «piano di lavoro» per risolvere le questioni aperte 
sulle sue attività (il punto è dimostrare che siano finalizzate solo alla produzione di energia e 
non a programmi militari). L’annuncio ha mandato su tutte le furie gli Stati Uniti: la 
segretaria di stato Condoleezza Rice mercoledì ha lanciato un violento attacco al direttore 
dell’AIEA Mohammed el Baradei, pur senza nominarlo, dicendo che «non spetta all’AIEA 
fare diplomazia».  

  
• Argentina. 18 settembre. «Concezioni ideologiche e interessi hanno portato settori della 

Chiesa a compromettersi con la dittatura e la repressione». Sono parole del Premio Nobel 
per la Pace Adolfo Pérez Esquivel, che ha deposto nell’ultima udienza del processo contro 
l’ex cappellano della Policía Bonaerense Christian von Wernich, collaboratore dei 
torturatori. Pérez Esquivel ha raccontato i suoi tentativi, infruttuosi, di spingere la gerarchia 
ecclesiastica a interessarsi al problema dei desaparecidos. Inutile anche l’udienza del 1981 
con Papa Giovanni Paolo II, al quale Esquivel presentò un rapporto su 84 casi di bambini 
scomparsi: «Non fu un incontro felice. Fu una riunione molto complessa, un’udienza molto 
dura e molto fredda. Spiegai al Papa che gli portavo il dossier che ci aveva dato Chicha 
Mariani, fondatrice di Abuelas. Questo rapporto glielo avevo inviato attraverso tre canali, 
ma mi disse che non era mai giunto nelle sue mani. Il Papa lo guardò e poi, in malo modo, 
mi rispose: Lei deve pensare ai bambini dei paesi comunisti».  

  
• Euskal Herria. 19 settembre. «È in atto una strategia repressiva cui è stato dato un deciso 

impulso negli ultimi mesi». Lo denuncia il movimento basco pro-amnistia che accusa i 
centristi del PNV di esserne parte e di realizzare «un nuovo tradimento politico a questo 
popolo, come 30 anni fa, con le punte che il governo spagnolo vuole imporre». In 
rappresentanza del movimento pro-amnistia, ieri a Bilbo (Bilbao), in conferenza stampa, 
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sono comparsi Asier Birunbrales e Julen Larrinaga, insieme agli avvocati Arantza Zulueta e 
Amaia Izko. Si è sottolineato «il nuovo impulso nella strategia repressiva» degli ultimi mesi 
e ricordato che ci sono state «mobilitazioni che sono state proibite e disperse con la violenza 
poliziesca», come quella dello scorso 9 settembre a Donostia. E poi la richiesta alla procura 
per un procedimento giudiziario contro Udalbiltza (l’organismo che raggruppa gli eletti 
municipali della sinistra indipendentista basca, ndr) che porti a condanne tra i 10 ed i 15 
anni, l’imminente uscita «della sentenza del 18/98 (maxiprocesso contro l’indipendentismo 
basco, ndr), con tutta una serie di indicazioni che fanno propendere per pesanti condanne», 
la politica penitenziaria, l’occupazione militare del territorio basco e che ora «sta ponendo al 
centro della nuova fase repressiva l’ANV (Azione Nazionalista Basca, formazione della 
sinistra basca indipendentista che ha ottenuto un significato successo alle ultime elezioni, 
ndr)». Vi è poi l’arresto del portavoce di Batasuna, Arnaldo Otegi, ed altre figure di spicco 
sono nel mirino.  

  
• Euskal Herria. 19 settembre. «L’Audiencia Nacional legittima e dà copertura alla 

repressione». Gli avvocati Arantza Zulueta e Amaia Izko sottolineano, nella conferenza 
stampa di Bilbo (Bilbao, ndr), che questo alto tribunale «si è trasformato nello strumento 
giuridico della via impositiva e repressiva del governo del PSOE (i socialisti di Zapatero, 
ndr)». In tal senso è stata reclamata la dissoluzione dei «tribunali speciali». L’Audiencia 
Nacional «legittima e dà copertura ad ognuna delle attuazioni poliziesche e repressive come 
le violazioni dei diritti nelle carceri e la proibizione delle manifestazioni».  

  
• Francia / Antille. 19 settembre. I pesticidi provocano un «disastro sanitario» nelle Antille 

sotto dominio francese. Lo ha riconosciuto il ministro dell’Agricoltura francese, Michel 
Barnier, presentando, lunedì, un rapporto che parla di «un autentico avvelenamento di 
Martinica e Guadalupe». Autore del rapporto presentato ieri in parlamento è l’oncologo 
Dominique Belpomme. Il suolo e l’acqua sono stati contaminati dal clordecone, una 
sostanza particolarmente nociva (tempo di degrado intorno al secolo) che in Francia è stata 
proibita nel 1990 e che, secondo il professor Belpomme, ha continuato ad essere usata nelle 
Antille fino al 2002. Molto alto il tasso dei malati di cancro e di nati con malformazioni 
congenite.  

  
• Palestina. 19 settembre. «La Striscia di Gaza “entità ostile”». Così oggi il consiglio di 

difesa del governo israeliano. Ora ci si aspetta che Israele adotti a breve «sanzioni di 
carattere economico» nei confronti della Striscia (un milione e mezzo di palestinesi). Lo 
riferisce radio Gerusalemme. La definizione di “entità nemica” serve a giustificare, nel 
diritto internazionale, l’applicazione di sanzioni economiche. Il consiglio ha votato la 
decisione di ridurre il rifornimento di carburante per la centrale termoelettrica di Gaza, in 
modo da garantire solo le forniture per gli ospedali e per il sistema idrico, e di limitare 
l’apertura dei passaggi di frontiera al solo transito di generi alimentari e di emergenza. Per il 
portavoce di Hamas, Fawzi Barhoum, «è una dichiarazione di guerra». Secondo il 
portavoce del premier destituito, Ismail Haniyeh, Taher al-Nunu, in dichiarazioni all’Ansa, 
«Israele già ci considera nemici e lo dimostra tutti i giorni». La decisione costituisce «una 
punizione collettiva che equivale a un crimine di guerra, crimine che la comunità 
internazionale non deve permettere. Noi contatteremo i paesi arabi per prevenire questa 
azione nei confronti del popolo palestinese», ha aggiunto. Contro il nuovo embargo non ha 
potuto non esprimersi anche il presidente palestinese Abu Mazen, che a Ramallah ha 
definito il gesto di Israele «una decisione arbitraria». Fonti del governo del premier Salam 
Fayyad hanno aggiunto che «chiederanno agli Stati Uniti di esercitare pressioni su Israele 
per recedere da questa decisione destinata a colpire unicamente il popolo palestinese». 
Imbarazzata Condoleezza Rice, il segretario di Stato USA, in Israele per preparare la 
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conferenza internazionale di pace convocata per metà novembre a Washington. Consapevole 
che le sanzioni contro la popolazione di Gaza, in coincidenza con il suo arrivo, non 
agevolano il dialogo, la Rice ha così tenuto a precisare che «per il governo degli Stati Uniti 
l’entità nemica è Hamas».  

  
• Nepal. 19 settembre. I maoisti lasciano il governo, dove avevano quattro ministeri. Gli ex 

guerriglieri lo hanno fatto ieri e annunciato «un diluvio di proteste» in tutto il paese per 
forzare l’abolizione della Monarchia. Il «numero due» dell’antica guerriglia, Baburam 
Bhattaria, lo ha detto a chiare lettere parlando ieri ad una manifestazione a Kathmandù. Il 
governo di coalizione era stato costituito ad aprile, in virtù dell’accordo di pace firmato nel 
novembre 2006. Dopo aver accusato il re Gyanendra di boicottare il processo di pace, i 
maoisti vogliono che il Parlamento voti l’abolizione della Monarchia prima delle elezioni.  

  
• USA. 19 settembre. La giustizia USA commina solo una multa per la Chiquita Brands. 

Caso definitivamente chiuso per l’impresa che ha riconosciuto di aver finanziato i 
paramilitari colombiani. Tutti assolti i suoi dirigenti, ed una semplice multa di 25 milioni di 
dollari in cinque anni, irrisoria, se si pensa che tra il 2001 e il 2004, sotto “protezione 
paramilitare”, Bananex, la filiale dell’impresa statunitense, fatturò quasi 50 milioni di 
dollari. «Cosa direbbero gli Stati Uniti se un paese, che ha tra le mani uno dei responsabili 
degli attentati dell’11 settembre, lo lasciasse libero dietro pagamento di una multa?», ha 
commentato il procuratore generale Alfonso Gómez. E il vicepresidente Francisco Santos ha 
ricordato che Bananex ha «finanziato la morte» di centinaia di persone. I familiari delle 
vittime sanno comunque che il governo Uribe non vuole andare allo scontro con 
Washington e si mostrerà condiscendente con l’alleato/padrone. Non ci sono dunque molte 
speranze che l’esecutivo promuova un processo in territorio colombiano contro i dirigenti 
della Chiquita, come hanno chiesto Paul Wolff, legale di 140 delle vittime, e lo stesso 
procuratore Gómez.  

  
• Iran / Israele / USA. 20 settembre. L’Iran avverte: in caso di attacco da parte di Israele, 

questo sarà bombardato. Il generale Mohamed Alavi, comandante aggiunto delle Forze 
Aeree iraniane, ha dato come esistente «un piano di rappresaglia» in caso di attacco. Sono 
frequenti le dichiarazioni di politici e alti ufficiali israeliani su piani di raid aerei contro 
installazioni nucleari iraniane, seguendo il modello dell’«Operazione Opera», con la quale 
apparecchi israeliani distrussero nel 1981 la centrale nucleare irachena di Osirak. Esperti 
militari occidentali hanno espresso scetticismo sulla capacità aerea iraniana e che i relativi 
velivoli abbiano l’autonomia per attaccare Israele e tornare.  

  
• USA. 20 settembre. Gli alleati / subalterni della NATO non riescono a dar vita alla “Forza 

di reazione rapida”. Il progetto targato Donald Rumsfeld di una “Response Force” di 25mila 
uomini pronti per essere proiettati in qualunque angolo del mondo al servizio delle direttive 
imperiali di Washington è in stato d’impasse. Come ha spiegato all’edizione odierna 
dell’Herald Tribune Tomas Valasek, analista strategico al Center for European Reform di 
Londra:«non ci sono abbastanza truppe: la NATO sta chiedendo agli Stati membri di 
contribuire alla Response Force nel momento in cui più truppe sono richieste in 
Afghanistan. La NATO ha i suoi militi, e la Response Force è un lusso che non ci si può 
permettere». Insomma, gli Stati membri, che avrebbero dovuto destinare loro mezzi navali, 
aerei e di forze speciali, sono in forte difficoltà. «Già abbiamo problemi a ottenere forze per 
tutte le missioni che la NATO, la UE e l’ONU richiedono per operazioni nel mondo», 
ammette James Appathurai, il portavoce dell’Alleanza.  
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• USA. 20 settembre. Significativo il commento dell’Herald Tribune: «La decisione è un 
colpo per l’Alleanza, che ha cercato di costruire un modello per la trasformazione della 
NATO da pesante organizzazione difensiva dell’epoca della guerra fredda a un corpo 
composto di unità flessibili, proiettabili nei punti di crisi nel giro di pochi giorni, capaci di 
compiere una quantità di operazioni, incluso l’anti-terrorismo». Un nodo significativo che 
emerge è quello del finanziamento dei costi. Commenta ancora l’Herald Tribune: «un Paese 
NATO che manda truppe in una missione internazionale di mantenimento della pace è 
obbligato a pagare l’operazione sotto il principio che i costi sono addossati all’operatore. 
Questo è divenuto un peso eccessivo per Paesi che forniscono un alto numero di truppe, fra 
cui Gran Bretagna, Canada e Olanda», tra i fedelissimi di Washington. De Hoop Scheffer, 
dal 2004 segretario generale NATO, vorrebbe, scrive il quotidiano, «cambiare il sistema di 
finanziamento espandendo il sistema di finanziamento comune: i Paesi che non mandano 
truppe dovrebbero contribuire con denaro. Ma i progressi sono lenti».  

  
• USA. 20 settembre. Il Senato USA ha respinto ieri una mozione per modifiche legislative 

che permettessero ai prigionieri di Guantanamo di presentare un habeas corpus davanti ad 
un giudice per denunciare le condizioni nelle quali sono (stati) detenuti. La mozione ha 
avuto solo 56 dei 60 voti necessari.  

  
• Iran / Iraq. 21 settembre. Washington fa sequestrare nel Kurdistan Sud un membro di una 

delegazione ufficiale iraniana. È accaduto ieri. Il cittadino, componente di una delegazione 
diplomatica in visita a Suleimaniya, è accusato di «traffico di esplosivi». Teheran ha già 
presentato una lamentela a Baghdad per questa «violazione degli accordi internazionali». 
L’hotel di Suleimaniya, dove alloggiava l’uomo, è stato circondato dai militari statunitensi. 
L’arrestato è responsabile della sezione degli «interscambi transfrontalieri» dell’ufficio del 
governatore della provincia di Kermanshah e componente di una delegazione ufficiale 
appositamente invitata dalle autorità di Suleimaniya. Teheran ha parlato, riferendosi al 
sequestro operato dalle forze USA, di «una flagrante violazione degli accordi internazionali 
che mira a distruggere le relazioni tra Iran e Iraq». Non è la prima volta che gli Stati Uniti 
sequestrano iraniani in Iraq sotto l’accusa di spionaggio e di collaborazione con le milizie 
sciite. Lo scorso 11 gennaio, effettivi dell’esercito statunitense hanno sequestrato cinque 
iraniani ad Arbil (Kurdistan Sud), sostenendo che facevano parte di un’unità della Guardia 
Rivoluzionaria dell’Iran che «forniva fondi, armi e addestramento alle milizie sciite 
dell’Iraq». A febbraio, ad essere sequestrato per conto di Washington, in spregio delle 
regole del diritto internazionale ad altri richieste, fu il secondo segretario dell’ambasciata di 
Teheran nel paese arabo occupato. La segretaria di Stato, Condoleezza Rice, ha assicurato 
che il presidente George W. Bush ha autorizzato le operazioni.  

  
• Iran / Iraq. 21 settembre. Il presidente dell’Iraq, il kurdo Jalal Talabani, ha chiesto 

l’immediata messa in libertà del diplomatico iraniano sequestrato dall’Esercito statunitense 
in Kurdistan Sud.  

  
• USA. 21 settembre. La CIA mostra l’A-12, un aereo spia mitico dei tempi della Guerra 

Fredda. La CIA ha mostrato in pubblico uno dei suoi aerei di sorveglianza, gioiello dei 
tempi della Guerra Fredda, l’A-12, utilizzato negli anni Sessanta nello spionaggio in 
Vietnam e Corea del Nord e che raggiunse, all’epoca, una velocità ed un’altezza record. 
L’apparecchio, battezzato come Lockheed Martin, era capace di volare a 25.000 metri di 
altezza e a più di 3.500 km all’ora, 3,2 volte la velocità del suono. Furono costruiti solo 15 
apparecchi, dei quali ne rimangono nove. Nel 1968 è stato sostituito dal più conosciuto SR-
71 Blackbird.  
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• Serbia. 22 settembre. La Serbia si avvicina sempre più alla Russia per l’appoggio di Mosca 
che sta contrastando, con il suo veto all'ONU, ogni risoluzione che prefigura uno scenario di 
status indipendente del Kosovo. Questa tendenza va in controtendenza con la politica 
ufficiale di integrazione nell’Unione Europea come priorità strategica. Così Belgrado, se 
prosegue sugli importanti progetti di privatizzazione richiesti dall’Occidente per la sua 
futura, possibile, integrazione, sta allo stesso tempo aprendo le porte agli investimenti russi. 
«La Serbia era una zona proibita ai russi all’inizio della transizione del paese 
(all’economia neoliberale, ndr), ma le cose sono cambiate», constata il redattore capo della 
rivista Ekonomist, Misa Brkic. Compagnie russe figurano così in settori importanti 
dell’economia serba, come nella compagnia petrolifera NIS e in quella aerea JAT. A 
dicembre, Vojislav Koštunica ha firmato con il presidente russo, Vladimir Putin, un 
documento di intenti per la costruzione di un gasdotto che attraversi la Serbia. Lo stesso 
ministro si è incontrato recentemente con il magnate russo dell’alluminio, Oleg Deripaska, 
per un progetto di privatizzazione della fabbrica di rame di Bor (est del paese). «In una certa 
misura la Russia dovrà essere per noi nei prossimi anni il primus inter pares», ha detto di 
recente il viceprimo ministro, Bozidar Djelic, che è considerato un riformatore pro-europeo, 
come lo stesso presidente, Boris Tadic. Kostunica si è quindi dichiarato contrario 
all’ingresso della Serbia nella NATO, nonostante il paese sia già membro della 
"Associazione per la pace della NATO", sorta di (ipocrita, terminologicamente, ndr) area di 
attesa per futuri membri da sondare, plasmare ed inserire nella struttura militare NATO.  

  
• Libano. 22 settembre. «Un più ampio intervento internazionale in Libano finirebbe per 

accelerare la marcia verso la guerra civile». Lo scrive in un editoriale il direttore del 
giornale progressista as-Safir, Talal Salman. I partiti del fronte del “14 marzo”, la coalizione 
che sostiene il governo di Fuad Siniora, ieri hanno invocato l’intervento internazionale della 
NATO-Stati Uniti (una Unifil 3) e continuato ad attaccare il principale partito di 
opposizione, Hezbollah e, soprattutto, la Siria, accusata di «essere dietro» tutti gli attentati 
che hanno devastato il Libano negli ultimi due anni e mezzo. Eppure anche l’ultimo 
omicidio, quello del deputato falangista Antonie Ghanem, ucciso mercoledì, sembra avere 
nel mirino più la Siria che i rappresentanti del “14 marzo”. Damasco è puntualmente finita 
sotto pressione, nel momento in cui il regime di Bashar Assad sembrava aver rotto, in parte, 
l’isolamento riallacciando forme di dialogo con la Francia e altri paesi europei. George Bush 
ha lanciato accuse pesanti a Damasco –che non verrà invitata all’incontro sul Medio Oriente 
previsto tra due mesi a Washington– mentre Israele, da parte sua, il 6 settembre aveva 
colpito, con i suoi bombardieri, quelle che alcuni giornali statunitensi hanno definito 
«installazioni nucleari» nel nord-est della Siria. 

• Israele / Palestina. 22 settembre. Israele aumenta i checkpoint: 40 in più in un mese. Si 
tratta di una delle pratiche più odiose dell’occupazione militare sotto cui da 40 anni Israele 
costringe gli arabi della Cisgiordania e della Striscia di Gaza. Secondo i dati resi noti 
dall’Ocha, l’Ufficio delle Nazioni Unite per il coordinamento degli affari umanitari, soltanto 
negli ultimi due mesi le autorità israeliane hanno messo su altri 40 blocchi stradali, che sono 
passati da 376, nell’agosto 2005, al numero attuale di 572. Anche quelli sorvegliati da 
militari sono aumentati, da 86, nello scorso luglio, a 96. Veri e propri posti di blocco, massi 
giganteschi che chiudono l’accesso alle strade, barriere che isolano villaggi: tutti questi 
mezzi secondo gli occupanti vengono utilizzati per fermare «terroristi». Ma le associazioni 
per i diritti umani, come l’israeliana B’tselem, parlano di una «chiara discriminazione 
basata sull’origine etnica» dal momento che i coloni ebrei che risiedono nei Territori 
occupati sono liberi di circolare senza limitazioni. «Israele ha diviso la Cisgiordania in un 
gran numero di sezioni e rende difficile ai palestinesi spostarsi dall’una all’altra» denuncia 
B’tselem. Recentemente un’altra associazione israeliana, Machsom watch, con un filmato ha 
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documentato come questi posti di blocco non rappresentino che la punta di un iceberg. 
Prima di presentarsi davanti ai militari da cui dipendono i loro spostamenti, i palestinesi 
sono costretti a munirsi di permessi e lasciapassare senza i quali recarsi a un checkpoint è 
totalmente inutile. 

  
• Iraq. 22 settembre. Cinque giorni dopo la sua ultima mattanza, Blackwater torna nelle 

strade dell’Iraq occupato. Washington dà così politicamente un ulteriore schiaffo al governo 
al Maliki. Washington riaffida la protezione dei diplomatici statunitensi in Iraq alla società 
USA di mercenari Blackwater, interdetta dal premier iracheno Nouri al Maliki. I mercenari, 
per ragioni ancora non chiarite, avevano iniziato a sparare all’impazzata, a Baghdad, 
domenica, sulla folla causando la morte di una ventina di civili iracheni ed il ferimento di 
svariati altri. Un’«azione criminale» l’aveva definita lo stesso al-Maliki. Dall’ambasciata 
USA è giunta la conferma: tutti i convogli saranno scortati da mezzi e uomini della 
Blackwater. Il governo iracheno, la cui essenza di governo-fantoccio torna così per 
l’ennesima volta ad essere messa in evidenza, aveva proibito lunedì, il giorno dopo la 
mattanza sui civili, le attività della Blackwater. Tanto Gary Jackson, presidente della 
Blackwater, come Erik Prince, proprietario della compagnia di mercenari, sono assidui e 
significativi contribuenti delle campagne del Partito Repubblicano statunitense.  

  
• Iraq. 22 settembre. Contraddittorie le versioni dai militari. Ora si parla dell’azione di un 

cecchino, ora dello scoppio di un’autobomba e dell’esplosione di numerose raffiche di mitra 
contro di loro, ma le testimonianze di civili iracheni presenti sul posto, fonti ospedaliere, 
polizia e soldati iracheni, raccolte sia dal quotidiano britannico Independent che 
dall’Associated Press, raccontano un’altra storia. Ci sarebbe stata un’esplosione, un 
chilometro e mezzo a nord di piazza Nisoor. Gli uomini della Blackwater avrebbero ordinato 
a un gruppo di automobilisti di allontanarsi. Questi ultimi avrebbero «perso tempo» e, a quel 
punto, i mercenari avrebbero aperto il fuoco su auto in movimento, su civili (donne e 
bambini) che terrorizzati si precipitavano fuori dalle macchine, ed anche su poliziotti e 
soldati iracheni. Da qui le proteste vibranti dell’esecutivo filo-USA. L’Independent ha 
definito l’episodio il «bloody sunday iracheno, che è diventato una prova di sovranità tra i 
poteri del governo iracheno e gli Stati Uniti». Al Maliki ha tuonato: «Non tollereremo 
l’uccisione a sangue freddo dei nostri cittadini» e ieri il ministero dell’interno ha reso noti 
altri sei casi in cui, in passato, la Blackwater avrebbe ucciso o ferito decine di iracheni. 
Washington, dopo le minacce del governo iracheno, ha risposto ri-autorizzando la ripresa 
delle scorte da parte della Blackwater, una delle tre aziende titolari d’appalto (300milioni di 
dollari) da parte del ministero della difesa USA. La presenza di mercenari in Iraq è stimata 
tra le 25mila e le 50mila unità. Operano in un regime giuridico che rende difficile la loro 
perseguibilità, non essendo considerati civili né militari. In base all’Ordine numero 17 
dell’Autorità Provvisoria della Coalizione, una delle tante norme varate dall’allora 
proconsole USA Paul Bremer tuttora in vigore, questi mercenari hanno l’immunità nei 
confronti delle autorità irachene.  

  
• Iraq. 22 settembre. Nuove prove e dati inchiodano i pistoleri di Blackwater. Fonti anonime 

del ministero degli Interni iracheno informano dell’esistenza di un video girato pochi istanti 
dopo la mattanza, che si aggiunge ad un dossier che conta già «numerose testimonianze» ed 
immagini “catturate” con il cellulare. Funzionari del ministero dicono apertamente che i 
mercenari «hanno aperto il fuoco senza alcuna ragione». Nuovi dettagli appaiono sui media 
statunitensi; secondo uno di questi, durante i momenti della sparatoria, almeno una guardia 
della compagnia Blackwater avrebbe puntato l’arma contro i colleghi per invitarli a “cessare 
il fuoco” perché non esisteva alcun pericolo.  
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• Palestina. 23 settembre. Contatti segreti tra Hamas e al-Fatah. A rivelarne l’esistenza è 
stato ieri Ahmed Yusef, consigliere del primo ministro palestino, Ismail Haniye (Hamas). I 
due grandi movimenti palestinesi mantengono contatti segreti per limare le loro differenze. 
«Ci sono canali segreti di dialogo tra al-Fatah e Hamas in un tentativo di uscire dalla 
crisi», ha assicurato Yusef. Uno dei dirigenti di al-Fatah vicini ad Abbas, Qadura Fares, ha 
confermato da Ramallah che «l’opzione di dialogo tra i due movimenti è sicura, ma ritengo 
che ora sia rallentata finché non si conosceranno i risultati della conferenza» patrocinata 
dagli Stati Uniti a novembre. Intanto Hamas ha apprezzato la dichiarazione («un passo nella 
direzione corretta») del presidente dell’Autorità Nazionale Palestinese, Mahmud Abbas (al-
Fatah), critico di fronte alla politica israeliana di dichiarare Gaza territorio nemico. Per 
Hamas l’«unità palestinese è in cima a tutto». In tal senso, prosegue Hamas, è necessario 
che Abbas chiarisca la posizione di al-Fatah di fronte ad Israele e chiede che sospenda la 
cooperazione di sicurezza con gli organismi israeliani ed i contatti diplomatici con il primo 
ministro Ehud Olmert. Le perplessità infatti non mancano. L’Autorità Nazionale Palestinese 
di Abu Mazen collabora con i servizi israeliani. La polizia fedele a Fatah ieri ha condotto, in 
contatto con le forze di occupazione, una operazione di «sicurezza» ad Huwwara (Nablus) 
dove ha arrestato oltre 100 palestinesi.  

  
• Iran / USA. 23 settembre. Bombardare l’Iran aprirebbe un ciclo dalle «conseguenze 

imprevedibili» non solo per il Medioriente ma anche per tutto il mondo. È il contenuto di 
uno studio dell’Oxford Research Center, a firma del ricercatore Frank Barnaby, per il quale 
l’Iran (ammesso che questo sia il suo intendimento, ndr) non potrebbe dotarsi di una bomba 
atomica prima del 2012. Barnaby aggiunge che i bombardamenti, peraltro, non 
raggiungerebbero l’obiettivo cercato ed anzi spingerebbero Teheran a propendere 
decisamente per questo obiettivo e cercare di allestire un arsenale nucleare in due anni, il 
tutto «in un contesto di ostilità dalla portata incalcolabile». Di diverso avviso il MIT, 
l’Istituto di Tecnologia del Massachusetts, secondo il quale i raid aerei determinerebbero un 
duro colpo per il programma di ricerca nucleare nucleare iraniana. È arrivato a calcolare 
l’arsenale necessario (due bombe a guida laser da 907 kg e 24 bombe di penetrazione) per 
distruggere le installazioni sotto terra situate a Natanz. La rivista francese di Difesa e 
Sicurezza Internazionale si addentra in una simulazione militare che individua 200 obiettivi 
da attaccare, tra cui basi aeree, porti, la centrale nucleare di Bucher, la fabbrica di acqua 
pesante di Arak... «I danni materiali e umani inflitti agli iraniani ritarderanno di 10 anni il 
loro programma nucleare militare», sostiene il redattore capo jefe Joseph Henrotin, che 
avverte anche lui, questo sì, delle «conseguenze a cascata difficilmente controllabili da 
entrambe le parti».  

  
• Iran / USA. 23 settembre. L’Iran potrebbe tentare di bloccare lo stretto di Ormuz, 

l’ingresso al Golfo Persico per le petroliere, «vena giugulare dell’Occidente». Per gli Stati 
Uniti un primo passo militare sarebbe quindi la «neutralizzazione» dei tre sottomarini 
iraniani di fabbricazione russa (clase Kilo) e della base navale iraniana di Bandar Abbas. 
Sempre in questo gioco di simulazione di scenari, l’Iran potrebbe spingere per 
un’insurrezione generale in Iraq, a maggioranza sciita, contro le truppe militari degli Stati 
Uniti, obbligando la Casa Bianca ad inviare rinforzi. Gli esperti non escludono la possibilità 
che Teheran tenti di coinvolgere il suo principale nemico e primo istigatore dell’Occidente 
contro di sé, cioè Israele. L’«Iran, con l’aiuto della Siria, potrebbe infiammare tutto il 
Medio Oriente», epicentro del petrolio mondiale. Non manca chi, come Cédric Poitevin, del 
Gruppo di Ricerca e Informazione sulla Pace e la Sicurezza di Bruxelles, assicura che se gli 
Stati Uniti prefigurano un piano tanto temerario è perché, tra le altre ragioni, temono 
un’iniziativa aggressiva unilaterale di Israele determinando «uno scenario ancor più 
incontrollabile».  
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• USA. 23 settembre. Un pozzo senza fondo. Bush chiede ancora fondi supplementari per la 

guerra in Iraq. I costi sono ormai lievitati a 12 miliardi al mese. Ora il presidente 
statunitense George W. Bush intende chiedere al Congresso 194.5 miliardi di dollari 
supplementari per l’anno fiscale 2008 (che parte dall’1 ottobre prossimo) l’anno più caro in 
assoluto. Ne dava notizia ieri il Los Angeles Times, citando fonti del Pentagono. 
Complessivamente, tra il 2004 e il 2008, la guerra in Iraq verrà a costare quindi circa 700 
miliardi di dollari. L’aumento della spesa è legato all’invio dei militari supplementari prima 
dell’estate e allo sfruttamento di nuove e più costose tecnologie per blindare i mezzi 
cingolati Mrap, in modo da resistere alle mine, oltre che a costi aggiuntivi delle operazioni 
CIA e alle ulteriori spese per la mega-ambasciata di Baghdad.  

  
• Palestina. 24 settembre. Abbas caldeggia la presenza di Damasco alla «conferenza di 

pace». Il presidente palestinese, Mahmud Abbas, che incontrerà la prossima settimana il suo 
omologo statunitense, George W. Bush, vuole che gli USA invitino Siria e Libano a 
partecipare alla «conferenza internazionale di pace» prevista per novembre. Lo riferisce un 
collaboratore del dirigente palestinese, Nimer Hamad, che ha rilasciato dichiarazioni in tal 
senso al quotidiano israeliano Haaretz. La segretaria di Stato statunitense, Condoleezza 
Rice, che presiederà questa conferenza, si è impegnata ad invitare il Comitato di 
Supervisione della Lega Araba, nel quale sono rappresentati Arabia Saudita, Egitto, 
Marocco, Siria, Libano. Secondo fonti palestinesi, anche l’Arabia Saudita avrebbe esercitato 
pressioni in tal senso su Washington. Beirut condiziona la sua partecipazione a quella della 
Siria.  

  
• Iran. 24 settembre. Teheran chiude il confine con il Kurdistan iracheno. La Repubblica 

Islamica Iraniana ha deciso di chiudere i suoi confini con la regione semi-autonoma del 
Kurdistan iracheno. Tale decisione, in base alle dichiarazioni ufficiali, sembra essere la 
conseguenza del recente arresto di un iraniano in territorio iracheno da parte della truppe 
USA con l’accusa di terrorismo. In realtà l’arresto di Firhadi è solo l’ultimo di una serie 
iniziata lo scorso gennaio quando i militari statunitensi hanno arrestato ad Irbil cinque 
diplomatici iraniani con l’accusa di essere collegati al corpo dei Guardiani della 
Rivoluzione. Con l’occasione Teheran potrebbe aver inteso anche dare un colpo al 
fantomatico gruppo di separatisti kurdi iraniani del Pejak, le cui basi sono tacitamente 
accettate sul proprio territorio dal Kurdistan iracheno e supportate degli Stati Uniti. Da 
verificare anche l’atteggiamento della Turchia, che proprio nel corso dell’ultima settimana 
ha firmato un accordo con il governo iracheno per combattere gli indipendentisti kurdi, 
rifugiatisi anch’essi nel nord Iraq. La mossa di Teheran metterà comunque in difficoltà le 
autorità kurde. Circa il 60% dei prodotti esteri consumati in particolare nella regione di 
Sulaimaniya sono di provenienza iraniana, così come ottanta compagnie commerciali 
iraniane operano nella regione. Ciò significa che il Kurdistan iracheno sta andando incontro 
ad una vera paralisi commerciale con una dei suoi maggiori partner nel settore, nonché ad 
una impennata dei prezzi di molti beni di prima necessità.  

  
• Corsica. 25 settembre. Razzo anti-carro contro una caserma della gendarmeria francese. È 

accaduto ieri a Montesoru (Bastia). Ingenti i danni materiali, ma nessuna vittima o ferito, 
secondo fonti di polizia. Dieci giorni fa, sempre con un razzo anti-carro, era stata colpita una 
caserma dei reparti anti-sommmossa ad Aiacciu. Allora la polizia segnalò che il razzo era 
«di fabbricazione yugoslava o statunitense».  

  
• Palestina / Israele. 25 settembre. Ehud Olmert conferma che Israele non cederà il controllo 

di parte della Cisgiordania per almeno altri 20-30 anni. E poi: quella che George Bush sta 
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promuovendo per novembre «è una riunione internazionale e non una conferenza di pace», 
ha proseguito parlando ieri alla Commissione Parlamentare degli Esteri e della Difesa della 
Knesset (Parlamento). Il primo ministro israeliano ha quindi ribadito il suo rifiuto a 
qualunque negoziazione con Hamas e che la sua interlocuzione si limita al presidente 
dell’Autorità Nazionale Palestinese, Mahmud Abbas, e al suo primo ministro, Salam 
Fayyad.  

  
• Iran / USA. 25 settembre. Discorso del presidente iraniano Mahmoud Ahmadinejad 

dinanzi agli studenti della Columbia University (New York). Parlando in un clima non certo 
favorevole, il presidente Ahmadinejad ha ribadito che il programma nucleare iraniano è 
concepito nel rispetto delle leggi ed è totalmente pacifico. «Nei nostri programmi figura 
l’arricchimento dell’uranio sotto la soglia del 5% e ogni processo di arricchimento a questo 
livello è solamente per produrre elettricità. L’Iran è membro dell’Agenzia atomica 
internazionale da 33 anni e, stando alle disposizioni, ogni Stato membro dell’Agenzia ha il 
diritto d’accesso all’energia nucleare a scopo civile», ha puntualizzato Ahmadinejad, 
precisando che gli ispettori dell’AIEA (l’Agenzia internazionale per l’energia atomica) non 
hanno trovato niente in Iran che potesse provare il contrario. Contestato da organizzazioni 
sioniste, Ahmadinejad ha ribadito che l’Iran non intende attaccare nessuno, nemmeno 
Israele, ma non riconosce Israele, perché «è un regime basato sulla discriminazione e 
l’occupazione».  

  
• Iran / USA. 25 settembre. L’Olocausto è stato uno degli argomenti del discorso del 

presidente iraniano. Interrogato sull’esistenza della Shoà, Ahmadinejad ha affermato: «Mi 
interrogo come un accademico, se la Shoà sia realmente esistita, perché vi sia una tale 
carenza di ricerche sull’argomento, perché non si autorizzano approcci diversi? Perché i 
ricercatori europei vengono mandati in prigione quando sollevano domande sulla natura 
dell’Olocausto?». Il presidente iraniano poi comunque precisa: «assumendo che la realtà 
dell’Olocausto sia quella che viene detta, ci rattrista pensare a qualunque essere umano che 
venga ucciso: ebrei, cristiani, musulmani, non fa differenza». Successivamente addirittura 
contrabbatte: «ma ricordiamoci, dove è accaduto l’Olocausto? È accaduto in Europa e 
quindi perché devono essere i palestinesi a venir rimossi dalla loro terra? Perché ne 
pagano i danni?», ricordando come il popolo palestinese ne paga le conseguenze ed è 
vittima degli attacchi israeliani da sessant’anni. «Le mie sono domande molto chiare e 
voglio risposte altrettanto chiare».  

  
• Iran / USA. 25 settembre. Una domanda posta al presidente iraniano nel corso 

dell’incontro riguardava la situazione degli omosessuali in Iran. «Da noi il fenomeno non 
esiste come da voi», ha risposto Ahmadinejad, le cui parole sono state riferite dall’emittenti 
occidentali, «da noi non ci sono degli omosessuali». Il presidente Ahmadinejad, a New 
York, si è incontrato anche con rappresentanti del movimento ebraico antisionista Neturei 
Karta. Il movimento, in un comunicato, ha elogiato il presidente iraniano, definito un «uomo 
di pace, profondamente religioso, impegnato per il rispetto e il dialogo». Intervenendo in 
videocollegamento da New York con il National Press Club di Washington, sulla presenza 
femminile nella società iraniana, il presidente ha puntualizzato «Le donne costituiscono il 
sessanta per cento del corpo studentesco, conquistano medaglie alle competizioni sportive 
internazionali, sono impegnate in diversi settori scientifici, sociali, giornalistici, politici ed 
artistici». Quindi, toccando il tema di Israele, ha spiegato che la Repubblica islamica non 
riconoscerà mai Israele «così come è stato creato, fondato sull’occupazione, il razzismo e le 
minacce». Ahmadinejad si è quindi domandato: «Perché coloro che lavorano nel settore 
dell’informazione non protestano, quando il regime sionista uccide delle persone o le 
costringe a fuggire?».  
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• Nepal. 25 settembre. Il Congresso Nepalese si aggiunge a quanti chiedono l’abolizione 

della monarchia. I dirigenti del principale partito del Nepal, il Congresso Nepalese, hanno 
preannunciato, ieri, il sostegno a quella che è una delle principali richieste degli ex 
insorgenti maoisti. Lo riferiscono fonti ufficiali. I maoisti hanno lasciato la coalizione 
governativa, la settimana scorsa, precisamente per questo motivo ed hanno avvertito che 
renderanno precaria la celebrazione delle elezioni, previste per novembre, se non si abolisce 
immediatamente la monarchia. Il Congresso Nepalese, così come i partiti della coalizione di 
governo vogliono che si elegga l’Assemblea Costituente a noviembre, possibilmente il 22, 
prima di decidere il futuro politico del paese. Per i dirigenti del Congresso Nepalese è quindi 
necessario approvare una risoluzione che abolisca la monarchia, dichiari il Nepal una 
repubblica e si apra la strada, in tal modo, al ritorno dei maoisti nella coalizione. Il peso 
politico del Congresso Nepalese, che fino a lunedì era diviso in due fazioni, è cresciuto in 
conseguenza della firma, ieri, da parte dei rispettivi dirigenti, della loro riunificazione. Il 
partito del primo ministro, Girija Prasad Koirala, si è riunificato con il Congresso 
Democratico del Nepal, gruppo che si scisse nel 2002 per differenze tra i dirigenti. Koirala 
ed il presidente dell’altra fazione, l’ex primo ministro Sher Bahadur Deuba, hanno sancito 
con una firma un processo di quattro mesi di negoziazioni.  

  
• Nepal. 25 settembre. Uniti in vista delle elezioni. Dopo settimane di discussione, il Partito 

comunista del Nepal degli ex ribelli maoisti (cpn-M), si è unito ieri con il Partito comunista 
dei marxisti-leninisti (Cpn-Mlm), con cui si presenterà alle elezioni per l’Assemblea 
costituente del prossimo 22 novembre. Nell’attuale parlamento a interim, che conta 205 
seggi, la nuova compagine –il secondo blocco politico nel paese– può così contare su 84 
deputati. Un numero destinato a crescere se altri gruppi politici di ispirazione comunista 
accoglieranno l’appello all’unità, lanciato dal leader dei maoisti Baburam Bhattarai.  

  
• Francia. 26 settembre. Parigi, che ha un esercito forte e interessi nelle sue ex colonie in 

Africa, è riuscita a far approvare dal consiglio dell’ONU la proposta di inviare una forza 
europea forte di 4mila uomini (di cui 1500 francesi) nell’est del Ciad e nel nord-est della 
Repubblica centrafricana, con l’obiettivo dichiarato di proteggere i profughi provenienti dal 
Darfur. Alcuni non vedono di buon occhio questa iniziativa, un evidente sostegno ai governi 
ciadiano e centrafricano contro i locali gruppi ribelli che li combattono. Alcuni mesi fa, 
l’esercito francese di stanza a N’Djamena ha fermato l’offensiva di un gruppo combattente 
che voleva rovesciare il presidente Idriss Déby.  

  
• Libano. 26 settembre. L’opposizione obbliga al rinvio sulla nomina del nuovo presidente 

libanese, con l’assenza ieri dei suoi parlamentari. I partiti del governo sostenuto da Parigi e 
Washington dispongono solo della maggioranza semplice, ma non di quella dei due terzi 
prevista dalla costituzione per l’elezione in prima sessione. Per le successive votazioni basta 
la maggioranza semplice. La sessione è quindi stata rinviata al prossimo 23 ottobre. 
L’obiettivo è quello di arrivare ad un accordo su un nome condiviso tra la maggioranza 
antisiriana e pro-occidentale e l’opposizione nazionale. L’assenza dei deputati ha fatto dire a 
Nabih Berri, presidente del Parlamento e membro dell’opposizione che la sessione di ieri 
non va computata come una primera volta, per cui il 23 ottobre continuerà ad essere 
necessaria una maggioranza dei due terzi di deputati per nominare il presidente. I partiti 
dell’opposizione hanno ribadito che boicotteranno l’aula finché non ci sarà un accordo tra le 
parti su un candidato di «consenso nazionale».  

  
• Libano. 26 settembre. La questione del quorum per la nomina del presidente è centrale per 

la soluzione o l’acuirsi della crisi. La costituzione stabilisce che il presidente venga eletto 
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con una maggioranza di due terzi (85 voti) nella prima votazione, mentre nella seconda 
basta la maggioranza semplice (65 voti). L’opposizione ritiene che questo significhi che 
nessuna seduta elettorale sia costituzionale senza la partecipazione di due terzi dei deputati. 
La maggioranza, con i suoi 68 deputati, al contrario afferma che –se due terzi dei 
parlamentari non si presentano oggi alla prima votazione– si può procedere alla seconda ed 
eleggere il presidente con la maggioranza semplice. L’opposizione minaccia di considerare 
«illegittimo» qualsiasi nuovo presidente eletto in tali circostanze. Un’altra norma 
costituzionale stabilisce che, se il nuovo presidente non viene eletto nei dieci giorni che 
precedono la fine del mandato di quello uscente, il parlamento deve riunirsi in permanenza 
per eleggere con qualsiasi maggioranza il capo dello stato. È questa la scappatoia che 
proverà usare la maggioranza, con conseguenze molto gravi. Ieri sera è calata su Beirut una 
oscurità carica di insidie, con i blindati dell’esercito schierati intorno ai palazzi del potere e 
in molti quartieri. La stampa continua nel frattempo a riferire notizie sull’armamento di 
milizie e sull’esistenza di campi di addestramento organizzati sia dall’opposizione, sia dal 
“14 marzo”. In Libano statunitensi e israeliani puntano al disarmo della resistenza libanese e 
a mettere sotto pressione Damasco e Teheran.  

  
• Russia. 26 settembre. Indipendenza informatica a Mosca. Entro il 2009 su tutti i computer 

scolastici russi verrà installato un sistema operativo russo. Lo ha dichiarato durante una 
conferenza stampa Leonid Reiman, Ministro delle Comunicazioni. Reiman afferma che un 
sistema operativo e un pacchetto di programmi russi sono di vitale importanza, poiché 
potrebbero ridurre in misura significativa la dipendenza di Mosca dal software straniero. 
«Nel 2008 il software russo verrà sperimentato in tre regioni pilota, quella di Tomsk, quella 
di Perm e la Repubblica del Tatarstan. Entro il 2009 il software sarà installato su tutti i 
computer scolastici», ha affermato. Gli esperti e le compagnie ritengono che i tempi citati 
dal Ministero delle Comunicazioni siano perfettamente realistici. «I software sviluppati a 
partire da Linux e testati entro il 2007-2008 potrebbero effettivamente essere installati nelle 
scuole entro la fine del 2009», dice Sergej Šalmanov, analista di CNews Analytics, il quale 
osserva che «il modello esistente di utilizzo del software nelle scuole russe è destinato 
sicuramente a fallire. Ha già perso alcuni dei suoi vantaggi a causa della diffusione del 
software Microsoft illegale. La pratica esistente di installare Windows nelle scuole è di 
scarso profitto sia economicamente, anche tenendo conto degli sconti sulle licenze, sia 
strategicamente, perché tende a legare i giovani utenti alla piattaforma e ai prodotti di 
un’unica compagnia, per quanto popolari e comodi per l’utenza». 

• Russia. 26 settembre. Anche per Alexej Smirnov, direttore generale della compagnia 
ALTLinux, le scadenze sono ragionevoli. «Non si tratta di partire da zero, visto che il 
Sistema Operativo verrà progettato sulla base dei dati esistenti, pertanto i programmatori 
non faranno altro che adattare il sistema operativo alle esigenze delle scuole. Dunque il 
lavoro potrebbe concludersi entro la fine dell’anno. Di conseguenza, il prodotto sviluppato 
verrà testato nel 2008, rendendo possibili le necessarie modifiche. Quindi nel 2009 
potrebbe passare alla produzione di massa». Per quanto riguarda invece il pacchetto di 
applicazioni, secondo Smirnov potrebbe venire sviluppato sulla base di prodotti open-source 
già esistenti, oppure i programmatori russi potrebbero convertire i loro prodotti per farli 
funzionare con le nuove piattaforme. Aleksej Novodvorskij, vice-direttore generale di 
ALTLinux, a proposito dell’installazione del software open-source nelle scuole osserva: 
«non è sufficiente sviluppare il software, o installarlo e supportarlo. È necessario creare 
un’infrastruttura nazionale per lo sviluppo, il supporto e l’informazione. È di vitale 
importanza la collaborazione con le autorità centrali e regionali, con le istituzioni 
scolastiche. Infine, la comunità del software open-source va appoggiata». 
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• Myanmar (ex Birmania). 26 settembre. Le proteste sono cominciate in modo sporadico il 
19 agosto contro il rincaro dei prodotti alimentari di base per via del raddoppio del prezzo 
del carburante e del gas. La giunta militare birmana lo ha fatto ottemperando alle direttive 
della Banca mondiale e del FMI. Quelle proteste sono diventate una sfida al regime militare: 
in particolare da quando il 17 settembre dei monaci hanno protestato per i loro compagni 
feriti giorni prima. Da allora le tuniche rosse dei religiosi sono scese in strada ogni giorno in 
numerose città.  

  
• Myanmar (ex Birmania) / Cina. 26 settembre. La Cina non è solo il grande protettore e il 

grande finanziatore (a tassi agevolati) del regime birmano. È la guardiana di una consistente 
diaspora locale e strettamente legata ai Wa, che vivono nel Nord-est birmano (ma in parte 
anche in Cina) proprio a ridosso della frontiera cinese. Nel rissoso puzzle etnico birmano, i 
Wa hanno anche un esercito di 20mila uomini fedele a Pechino e che i birmani tollerano 
proprio perché ai cinesi va bene così: proteggono il lato sud della loro frontiera e servono a 
tenere a bada eventuali bollori anti-cinesi (che non mancano tra i militari).  

  
• Myanmar (ex Birmania) / Russia. 26 settembre. Mosca ha vivificato di recente i rapporti 

con la giunta militare birmana tramite accordi per costruire un reattore nucleare. 

• Myanmar (ex Birmania) / India. 26 settembre. Dopo anni di distanza, Delhi ha cambiato 
politica verso la giunta militare birmana. Ha ricevuto Than Shwe con tutti gli onori, compra 
energia e vende armi. Ha appena mandato in Birmania un ministro a firmare impegni per 
150 milioni di dollari da investire in prospezioni (gas naturale). L’India è il quarto maggiore 
partner commerciale del Myanmar. I governi di New Delhi e di Yangoon hanno fissato 
l’obiettivo di raggiungere un volume di scambi del valore di 1 miliardo di dollari tra i due 
paesi nel 2006-07. Vi è anche una crescente collaborazione militare tra i due paesi, che è 
fortemente voluta dall’India che vuole agire contro alcuni gruppi di ribelli birmani che 
operano nell’India nord-orientale. Negli elicotteri da combattimento Alh (Advanced light 
helicopter), prodotti in India per essere venduti in Birmania, c’è tecnologia sofisticata 
prodotta in Europa e Stati Uniti e assemblati in India, nonostante l’embargo sulla fornitura 
di armi decretato da Unione Europea e Stati Uniti. C’è anche l’Italia: i freni del potente 
elicottero indiano sono prodotti dalla Elettronica Aster Spa, che ha ammesso la vendita dei 
componenti, specificando però che avviene nel rispetto delle leggi vigenti. Altri Stati danno 
un contributo indiretto alla costruzione degli elicotteri indiani. Gli indiani Alh sono potenti 
velivoli anti-guerriglia, dotati di mitragliatori e missili, possono sfiorare i 300 km all’ora di 
velocità e, con due soli uomini alla guida, far saltare in aria un carro armato. La Svezia 
fornisce equipaggiamento di autoprotezione (Saab Ab); la Gran Bretagna le attrezzature 
idrauliche e il sistema di stoccaggio del carburante (Apph Precision Hydraulics e Fpt 
Industries Ltd); in Germania si producono il sistema di controllo e le pale (Eurocopter e 
Sitec Aerospace); il Belgio provvede al sistema di lancio dei razzi (Forges de Zeebrugge 
Fz); la carrozzeria e i missili aria aria sono infine made in Francia (Turbomeca, Giat 
Industries-Nexter e Mbda). E sono di produzione israelo-americana i sistemi computerizzati 
di controllo degli elicotteri. 

  
• Myanmar (ex Birmania). 26 settembre. Il governo militare di Yangoon ha rastrellato negli 

ultimi vent’anni grandi investimenti stranieri: il più importante è quello di Total-Fina e 
Unocal, che hanno messo due miliardi di dollari nello sfruttamento del gas naturale e 
approfittato del lavoro forzato imposti dal governo militare attorno al loro gasdotto. La 
giunta militare ha fatto del paese un mercato internazionalizzato orientato all’export e 
privatizzato, come da classico manuale liberista. Dal 1988 è partita una raffica di 
privatizzazioni, controllate dal vertice politico amministrativo. Nei primi anni Novanta il 
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governo militare di Rangoon avvia il «progetto Yadana» (yadana significa «tesoro» in 
birmano) con le multinazionali Unocal e Total: costruire un gasdotto per trasferire il gas 
naturale estratto dai giacimenti off-shore delle Andamane fino in Thailandia, sulla costa del 
Golfo del Siam. Nel 1993 un consorzio tra Total (francese, ora Total-Fina-Elf) e Unocal 
(californiana) firma un accordo con l’azienda di stato birmana, Myanma Oil and Gas 
Enterprise, che possiede una partecipazione sia nei pozzi di gas che nel gasdotto: è stato 
stimato in un paio di miliardi di dollari, ed è il maggiore investimento straniero realizzato in 
Birmania. Nell’ottobre 1995 la joint venture diventa operativa. Ditte francesi, giapponesi e 
italiane partecipano alla produzione e posa del gasdotto, impiegando il lavoro di 2.500 
persone (di cui solo 300 tecnici stranieri, il resto era manodopera locale). Nel 1998 il lavoro 
era terminato e poteva cominciare la produzione. Per la popolazione locale il progetto 
Yadana è stata una tragedia. Per preparare il terreno, nei primi anni ’90 Tatmawdaw 
(«Esercito del popolo», l’esercito birmano) ha cominciato a aprire strade nella foresta, 
evacuare i villaggi lungo il tracciato del gasdotto, costruire alloggi per i militari, eliporti, e 
una ferrovia. A volte un villaggio era preso di sorpresa, le capanne rase al suolo, uomini e 
donne di quasi ogni età arruolati a forza a lavorare per l’esercito. A volte un gruppo di 
persone cercava di sottrarsi ai lavori forzati fuggendo. Altri sono scappati attraverso la 
foresta senza aspettare l’arrivo dei militari, rifugiandosi al di là del fiume che segna la 
frontiera con la Thailandia. Molti hanno raccontato di stupri e uccisioni. Sindacalisti e 
attivisti per i diritti umani hanno deciso di chiamare in causa le aziende occidentali del 
progetto Yadana: Total e Unocal. La difesa di Unocal («non sapevamo, non siamo 
responsabili») ha perso. Nel settembre 2002, e in appello nel luglio 2003, il tribunale di San 
Francisco ha giudicato che c’erano abbastanza elementi per rinviare a giudizio la compagnia 
petrolifera. È un precedente importante, anche se è finita in un patteggiamento 
extragiudiziario che ha evitato ai rappresentanti di Unocal di comparire in aula: un 
risarcimento per i querelanti e una forte somma per finanziare opere sociali per le persone 
che hanno sofferto a causa del gasdotto. Per la prima volta un’azienda multinazionale 
statunitense ha dovuto rispondere in tribunale per complicità nella violazione di diritti 
umani. Certo, quei risarcimenti restano briciole, rispetto al valore del gas che Total-Unocal 
continuano a estrarre dalla Birmania.  

  
• Egitto. 27 settembre. «Un’ingerenza negli affari interni». Così Il Cairo, per bocca del suo 

ministro degli Esteri, considera le critiche degli Stati Uniti che accusano l’Egitto di 
reprimere la libertà di stampa e la società civile. Il che è tutto dire. Il regime di Hosni 
Mubarak è un grande sostenitore della politica statunitense nell’area mediorientale.  

  
• Afghanistan. 27 settembre. Show Bush-Karzai, ieri, a New York. Entrambi si 

complimentano a vicenda: «paese più libero e sicuro». Ma il 2007 è l’anno più sanguinoso. 
All’Hotel Waldorf Astoria di New York, ha incontrato il presidente-fantoccio 
dell’Afghanistan, Hamid Karzai (ex consulente dell’Unocal e uomo del vicepresidente Dick 
Cheney) enfatizzando surrealmente i «progressi» realizzati in Afghanistan dall’ottobre 2001, 
cioè dall’invasione USA, quando è sotto gli occhi di tutti il precipitare della situazione in 
Afghanistan e che la missione di pace, stabilizzazione e ricostruzione non è altro che una 
guerra vera e propria, sempre più simile a quella che la Casa Bianca sta combattendo e 
perdendo in Iraq. «Abbiamo il dovere di sostenere le popolazioni che soffrono sotto la 
dittatura», ha detto, citando la Dichiarazione sui diritti umani, Bush, l’uomo delle prigioni 
segrete della CIA, dei tribunali militari e delle torture di Guantanamo, dei massacri in Iraq e 
Afghanistan.  

  
• Myanmar (ex Birmania). 27 settembre. La sequenza degli avvenimenti. In agosto, di 

fronte al rincaro del 500% della benzina, la “associazione degli studenti del 1988” sceglie la 
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protesta: il 24 di quel mese 500 persone sono scese in piazza. Sono stati arrestati, forse 
torturati e ancora oggi detenuti. In settembre i monaci si sono mobilitati a Pakokku, a 500 
km dalla capitale, e la polizia li ha dispersi con la forza. Il giorno dopo le associazioni dei 
monaci (la All Burma Monk Alliance Group e altre) hanno chiesto le scuse del governo. Le 
manifestazioni hanno preso da allora un’ampiezza senza precedenti dal 1988. C’è chi fa 
rilevare che, nella mobilitazione di questi giorni, si può riconoscere una strategia precisa, 
con tre caratteristiche originali e funzionali a una lotta popolare organizzata. Primo, i 
monaci hanno marciato sulle pagode e non verso gli edifici del governo. Non parlano di 
carovita, né suggeriscono soluzioni di governo, ma chiedono che il popolo sia ascoltato, in 
nome dell’amore che è alla base della visione buddista della vita sociale. Con ciò, e con il 
prestigio di cui le tuniche porpora godono, si sono candidati a sostenere una lunga onda di 
lotta. Secondo, i monaci hanno marciato verso la casa di Aung San Suu Kyi, creando le 
condizioni della più ampia unità dell’opposizione. Terzo, hanno marciato anche verso 
l’ambasciata cinese, dimostrando di avere chiaro dove risiedano la «mano invisibile» e 
l’economia esterna che sostengono la giunta militare di Yangoon: sanno che senza la 
mobilitazione della società civile internazionale e l’appoggio delle istituzioni mondiali non 
sarà possibile sostenere lo scontro. Il buddismo dimostra così un potenziale di forza inedito 
per una lotta politica di democrazia avanzata. Perché il buddismo nella regione non è, come 
molti in occidente hanno creduto, una dottrina di alta meditazione sulla condizione umana e 
insieme una religione popolare un po’ naif. È piuttosto un’attitudine culturale di fronte alla 
vita comprensibile a chiunque e radicata tra tutti gli strati della società.  

  
• Myanmar (ex Birmania). 27 settembre. Myanmar è un paese dove, secondo l’ONU, il 

60% della popolazione impiega il 70% delle proprie entrate in consumi di sopravvivenza. 
L’economia dal 1988 a oggi è profondamente mutata. Ieri il 45% dell’export erano derrate 
agricole, oggi le principali voci d’esportazione sono il gas, i carburanti, legname, pietre 
preziose, droghe. La giunta ha realizzato un paese-lager dove esistono i lavori forzati in 
massa, da dove fuggono milioni di emigranti, dove si viene arrestati per niente. Il canto dei 
monaci di oggi ricorda il canto dei loro predecessori del 1945, che incrociano i soldati 
giapponesi nell’Arpa birmana: potrebbero fermare i carri armati, se una parte dell’esercito si 
pronuncerà contro la repressione brutale dei dimostranti  

  
• Myanmar (ex Birmania). 27 settembre. I monaci hanno avanzato quattro richieste. Primo, 

le scuse del governo per aver ferito dei manifestanti. Poi, il rilascio di tutti i dimostranti e di 
tutti i prigionieri politici, compresa Aung San Suu Kyi. Poi ancora, chiedono che venga 
revocato l’aumento dei prezzi, insostenibile per la popolazione birmana. Infine, vogliono 
che il governo apra un dialogo nazionale con la leadership dell’opposizione. In Birmania ci 
sono circa 600mila monaci, raccolti in diverse associazioni. I monaci, che sono molto 
rispettati nella società birmana, che è all’85% buddista, sono diventati un catalizzatore del 
dissenso.  

  
• Myanmar (ex Birmania). 27 settembre. La repressione militare pare non sia condivisa 

nell’esercito. Dalle notizie che filtrano non tutti abbiano condiviso la linea avanzata dal 
generale a capo del consiglio di stato per la pace e lo sviluppo (nato nel 1977 dal consiglio 
per la restaurazione della legge e dell’ordine spuntato con la caduta del regime di Ne Win 
nel 1988). Than Shwe, ministro della Difesa e capo della giunta, è per la linea durissima. Ma 
non dev’essere passata se si paragona il bilancio delle vittime di ieri con quelli che 
sarebbero potuti essere gli effetti di una repressione organizzata con l’ordine di sparare a 
vista. E ricordando che nel 1988 la repressione si chiuse con tremila vittime. Dopo la grande 
purga del 2004, il potere in Birmania è soprattutto nelle mani di Than Shwe, benché in realtà 
si regga su una sorta di triumvirato, col primo ministro Soe Win (a capo della repressione 
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dell’88) e Maung Aye. Benché siano di fatto Than Shwe e Maung Aye gli uomini più 
potenti del paese –e quelli che controllano l’esercito– non vanno sempre d’accordo e il loro 
rapporto, benché consolidato, si regge su un difficile equilibrio. Mentre il primo è un 
filocinese di ferro, Maung Aye ha sempre lavorato per una maggior autonomia da Pechino. 
Alla fine è sempre Than Shwe ad averla vinta. Certamente i due si trovarono d’accodo nel 
silurare l’altro uomo forte della giunta, il generale Khin Nyunt, capo dell’intelligence e 
premier per una breve stagione. Aperturista e abile negoziatore, è stato messo agli arresti 
domiciliari nel 2004 e la partita del controllo totale è però finita nelle mani del solo Than 
Shwe. Era Maung Aye che non aveva mai visto di buon occhio l’autonomia dei servizi 
segreti ma, fatto fuori Khin Nyunt, Than Shwe ha riorganizzato l’intelligence militare a 
modo suo, affidandola a un uomo di sua fiducia che ha con lui rapporti di parentela. La 
purga del 2004 è stata durissima. Tutti i vertici degli 007 azzerati; almeno 300 capi militari 
arrestati o prepensionati. Una ristrutturazione che ha rafforzato il capo supremo. C’è dunque 
spazio per un colpo di mano di «giovani birmani» che apra la strada al ricambio? Un anno fa 
Maung Zarni, fondatore di Free Burma Coalition, sosteneva che coi generali era necessario 
dialogare. Le frecce al suo arco? Zarni, fine osservatore dei fatti birmani, ricordava che in 
fondo tatmadaw –l’esercito birmano– è stato creato dal padre di Aung San Suu Kyi, Aung 
San. Conta dunque anche sinceri nazionalisti non per forza inclini alle dittature personali 
tanto che, nel 1988, alcuni militari (soprattutto da aviazione, marina e polizia) si unirono alla 
rivolta.  

  
• Myanmar (ex Birmania). 27 settembre. Circolano insistenti voci di spaccature, o 

comunque crepe, nelle alte sfere dell’esercito. Si parla di uno scontro tra il generale Than 
Shwe, capo della giunta, e il suo vice generale Maung Aye (comandante dell’esercito) che 
non era favorevole a usare la forza contro i dimostranti. Il generale Maung Aye, classe 1937, 
numero due del regime, deve parte del suo potere al fatto di essere stato tra gli anni ’70 e ’80 
il responsabile dell’esercito nella regione del cosiddetto Triangolo d’Oro (dove si toccano 
Birmania orientale, Thailandia e Laos), che era allora la zona di maggior produzione 
mondiale di oppio, materia prima per l’eroina. Le relazioni con i trafficanti gli avrebbero 
fruttato vantaggi e conoscenze preziose. Forse non solo con i trafficanti: nel Triangolo, 
ciascuno entro le rispettive frontiere, ci sono anche l’esercito thailandese e quello laotiano. 
Un’altra notizia va probabilmente messa in relazione a questo scontro nella giunta militare: 
la famiglia del generale Than Shwe avrebbe lasciato il paese ieri per una visita in Laos ed è 
atterrata all’aeroporto di Vientiane. Difficile dare conferme precise a notizie simili, tanto più 
che il generale Than è una persona tra le più elusive (di rado si fa vedere e sentire in 
pubblico) di un gruppo di generali che opera in un’estrema riservatezza: il fatto che vengano 
da fonti diverse è però un’indicazione.  

• Myanmar (ex Birmania). 27 settembre. «Anche il popolo della pace subisce il 
condizionamento dei media, per cui ci si muove quando certe situazioni esplodono, 
altrimenti si tende a dimenticarle o ad osservarle con distacco». Parole significative di 
Edoardo Patriarca, già portavoce del Forum del Terzo Settore, rappresentante autorevole nel 
pacifismo italiano, tratte dall’edizione elettronica di Avvenire. Nel merito degli accadimenti 
birmani, colpisce la netta ed immediata presa di posizione dell’amministrazione Bush, dopo 
anni di scarso interesse per quella zona. Ad una visuale più ampia, va ricordato che fino a 
ieri la Birmania aveva una tradizione di buoni e consolidati rapporti con molti Paesi europei 
tradizionalmente interessati a quell’area, per esempio la Francia. Analisti di geopolitica 
sostengono che, sullo sfondo, ci sia il confronto che gli Stati Uniti stanno sostenendo, negli 
ultimi anni, in Asia centrale, nei confronti di Russia, Cina ed anche Iran. Questo induce a 
chiedersi cosa ci sia dietro la mobilitazione umanitaria di forze e Stati. 
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• Myanmar (ex Birmania). 27 settembre. L’organizzazione statunitense Earth Rights 
International attacca il progetto di alcune multinazionali cinesi che vogliono costruire in 
Myanmar un oleo-gasdotto di 2380 kilometri (dalla costa dell’Arakan alla provincia dello 
Yunnan, in Cina). Pechino ha interesse per questa pipeline e di un porto vitale in Myanmar, 
per la crescente importazione di petrolio e gas (dal Medio Oriente, dall’Africa e dal 
Venezuela), vitale per il suo sistema industriale. Tra Cina e Birmania, inoltre, è in stato 
avanzato la messa a punto di un progetto di guerra elettronica avanzata, patrocinata dal 
leader della Giunta militare birmana (il Consiglio per la Pace e lo Sviluppo, SPDC), lo 
specialista di guerra psicologica, Generale Than Shwe. Un progetto da 1,5 miliardi di dollari 
che mira al controllo delle guerriglie etniche in Myanmar; Karen, Chan, Wa, eccetera, e che 
include la sorveglianza strategica dell’area e del traffico navale nell’Oceano Indiano, 
soprattutto dei movimenti della flotta militare degli USA, oltre che del traffico nello Stretto 
di Malacca. Che ci sia anche tutto questo, una sorta di guerra anti-cinese su altro fronte, 
nella riscoperta della “questione birmana” da parte della Casa Bianca? 

• Venezuela / Colombia. 27 settembre. «Col paracadute pur di incontrare Marulanda». 
Queste le parole pronunciate ieri, a Caracas, dal presidente del Venezuela Hugo Chavez per 
esprimere, in modo pittoresco, la sua ferma intenzione di incontrare il mitico dirigente delle 
Forze Armate Rivoluzionarie di Colombia (FARC) Manuel Marulanda. Obiettivo principale 
dell’incontro è quello di far avanzare l’accordo umanitario tra i guerriglieri colombiani e il 
governo Uribe per lo scambio fra gli ostaggi in mano alle FARC e le centinaia di prigionieri 
politici detenuti da Uribe. 

  
• Italia. 28 settembre. Rinvio a giudizio per Salvatore Stefio e Giampiero Spinelli accusati di 

«arruolamenti non autorizzati a servizio di uno Stato estero»: ovvero, mercenari. I due 
avrebbero arruolato alcuni degli ex ostaggi italiani sequestrati assieme a Stefio in Iraq 
nell’aprile 2004 e liberati dopo 56 giorni: Umberto Cupertino, Maurizio Agliana e Fabrizio 
Quattrocchi –l’ostaggio che poi venne ucciso– sarebbero stati assoldati dalla società 
Presidium, intestata a Stefio e Spinelli, per svolgere attività di intelligence e di supporto al 
servizio di uno Stato straniero. Il rinvio a giudizio è stato deciso dalla procura di Bari che 
contesta alla società dei due imputati di autodescriversi come una «società leader 
nell’addestramento operativo in Paesi ad alto rischio», che offre «corsi di formazione per 
persone che vogliano intraprendere attività a dir poco peculiari quali la negoziazione per la 
risoluzione di rapimenti, controspionaggio, piani di evacuazione, ricognizioni, sminamento 
e bonifica nel territorio, combattimento nella jungla, in ambiente urbano, nel deserto, 
commandos, controterrorismo, controguerriglia e, addirittura, controsorveglianza (cioè 
tecniche per eludere la sorveglianza di altri bodyguard, il che vuol dire per scopi solitamente 
poco edificanti quali il rapimento e l’omicidio della persona protetta, ndr)». Per la 
magistratura barese si tratta chiaramente di servizi di «attacco», e non «soltanto di difesa», 
come sostengono i legali dei due imputati che promettono di portare in aula testimoni 
eccellenti come «il premier Prodi e il ministro degli Esteri D’Alema». L’avvocato 
Francesco Maria Colonna, difensore di Spinelli, prende a difesa del suo assistito il nuovo 
accordo che il governo avrebbe intenzione di raggiungere con la Aegis Defence Services, 
«un’agenzia che su larga scala fa esattamente quello che facevano Spinelli e Stefio: lo 
Stato», sostiene Colonna, «sottoscrive un accordo per una prestazione che considera essere 
un reato». Per il procuratore aggiunto Giovanni Colangelo, invece, Stefio e Spinelli, tramite 
la loro società avrebbero militato «senza autorizzazione» in territorio iracheno al servizio 
delle forze armate anglo-americane.  

  
• Palestina. 28 settembre. Attacchi aerei ed incursioni dell’esercito israeliano su Gaza 

causano 11 morti in 48 ore. Lo stesso presidente palestinese, compiacente con i desiderata di 
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Tel Aviv e Washington, avverte: «stop agli attacchi» e no all’operazione di «punizione» 
militare «su vasta scala» che il ministro della difesa israeliano, Ehud Barak,  ha minacciato 
«vicina» «per debilitare Hamas e la sua influenza su Gaza», o altrimenti i dirigenti 
dell’Autorità Nazionale Palestinese non andranno all’incontro sul Medio Oriente previsto a 
metà novembre a Washington. La nuova offensiva israeliana è scattata dopo che il governo 
israeliano, pochi giorni fa, ha dichiarato la Striscia di Gaza «territorio nemico». Il portavoce 
del movimento islamico, Sami Abu Zuhri, ha assicurato che Israele «pagherà duramente» 
per i raid condotti nella Striscia di Gaza. «La Resistenza è pronta a far pagare al nemico 
sionista un prezzo alto, se continuerà ad aggredirci. Tutte le opzioni rimarranno aperte per 
difendere il nostro popolo», ha aggiunto. Il primo ministro Ismail Haniyeh ha sottolineato 
che «rafforzano la determinazione degli abitanti della Striscia. Il sangue palestinese sparso 
da questo esercito nazista comporterà soltanto che saremo più determinati (a resistere, 
ndr)». Proteste sono giunte anche da Al-Fatah, il partito del presidente Abu Mazen. L’ex 
ministro Qaddura Fares, che nei giorni scorsi aveva parlato di possibile ripresa dei contatti 
con Hamas, ha avvertito che se Israele lancerà un’offensiva contro Gaza, i palestinesi non 
andranno, con relativo fallimento dell’iniziativa USA. La dichiarazione fa seguito 
all’annuncio dello stesso alto dirigente di Fatah, Qaddura Fares, che aveva parlato nei giorni 
scorsi della disponibilità del suo partito ad avviare negoziati con Hamas se l’incontro negli 
Stati Uniti non darà risultati concreti. Un incontro che già non convince arabi e palestinesi 
che ne temono, non senza fondamenti, l’inconsistenza. 

• Palestina. 28 settembre. Il segnale del lieve miglioramento dei rapporti Hamas-al Fatah è 
stato l’annuncio del rientro a Gaza (con l’approvazione di Hamas) di una cinquantina tra 
dirigenti di Fatah, tra i quali l’ex ministro degli esteri Nabil Shaath, e alti ufficiali dei servizi 
di sicurezza. Una prospettiva che ha fatto scattare l’allarme in Israele che ha subito 
raffreddato gli «entusiasmi» riguardo all’avvio di un negoziato vero con Abu Mazen, dal 
quale si aspettava brutali azioni repressive contro Hamas in Cisgiordania, dopo i fatti di 
Gaza, che invece sono avvenute solo in parte (comunque centinaia di militanti islamici, veri 
e presunti, sono ora nelle carceri dell’ANP in Cisgiordania). In questi ultimi giorni la stampa 
araba ha riferito di contatti segreti in corso e di pressioni saudite ed egiziane. Le ultime 
indiscrezioni sono state pubblicate dal quotidiano al Shark al Awsat, secondo il quale Hamas 
avrebbe messo a punto un piano di dialogo. Il movimento islamico sarebbe disposto a 
trasferire temporaneamente le sue forze militari e i valichi di frontiera sotto il controllo 
dell’Egitto, finché non sarà costituito un nuovo servizio di sicurezza dell’Anp, col consenso 
di entrambi i gruppi. Il piano prevede il ripristino a Gaza delle istituzioni dell’OLP. Fatah in 
pubblico conferma la linea dura, ma dietro le quinte il dialogo è già in corso. «Abu Mazen 
ha capito che non può esistere una Palestina libera e indipendente senza Gaza e che 
pensare di tenere Hamas confinato in quel territorio serve gli interessi di tutti tranne che 
dei palestinesi», spiegava ieri un funzionario di Fatah. Dall’altra parte Hamas non può certo 
proclamare uno Stato islamico ed indipendente in un territorio minuscolo, poverissimo e 
senza risorse, circondato da Israele. Gli Stati Uniti però non mollano e, secondo quanto 
riportato dal quotidiano di Beirut al-Akhbar, George Bush ha chiesto ad Abu Mazen di 
ridare allo screditato Dahlan una posizione di rilievo nell’Autorità Nazionale Palestinese. 

  
• Palestina. 28 settembre. Hamas ed altre fazioni palestinesi, da settimane si preparano a 

fronteggiare l’offensiva israeliana. In questi giorni gruppi di centinaia di uomini in uniforme 
militare e con il volto coperto dal passamontagna si stanno addestrando nei campi alla 
periferia dei centri abitanti. Secondo indiscrezioni sarebbero state minate numerose strade 
per bloccare una avanzata di mezzi corazzati verso Gaza city e Khan Yunis, sono state 
scavate gallerie e preparati centinaia di rifugi sotterranei, alcuni dei quali destinati a 
proteggere i leader politici di Hamas che, si presume, saranno i bersagli principali degli 
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attacchi israeliani. È possibile però che Israele decida di rinviare a dicembre l’offensiva 
contro Gaza per non compromettere la convocazione, a metà novembre a Washington, 
dell’incontro sul Medio Oriente che l’Amministrazione Bush sta organizzando. Ciò in 
considerazione dei magri risultati che il meeting produrrà. Israele, in definitiva, sa che 
dall’incontro in terra americana non verranno fuori intese con i palestinesi e quindi prosegue 
senza sosta la sua campagna militare.  

• Palestina. 28 settembre. Centinaia di ex ufficiali dei servizi di sicurezza fedeli ad Abu 
Mazen hanno manifestato per chiedere il versamento degli stipendi arretrati. È successo due 
giorni a Gaza. La responsabilità, sostengono i manifestanti, è proprio del governo (sempre) 
ad interim nominato dal presidente Abu Mazen che, dalla presa di potere di Hamas a Gaza, 
non ha elargito lo stipendio a 16mila ufficiali e agenti. Circa 400 persone sono scese in 
piazza, esortando il governo di Ramallah a rispettare i suoi impegni.  

  
• Palestina. 28 settembre. Il governo israeliano esclude gli abitanti di Gaza dal programma 

(già molto limitato) di riunificazioni familiari. Il provvedimento fa seguito alla decisione del 
governo Olmert di proclamare la Striscia di Gaza «entità nemica». Circa 54mila palestinesi, 
che vivono senza documenti a Gaza, non avranno così alcuna possibilità di ottenere il 
ricongiungimento legale con le loro famiglie con gravi conseguenze nella vita quotidiana. 
Israele continua ad avere il controllo del registro della popolazione civile palestinese e 
l’Autorità Nazionale Palestinese a Gaza, per poter consegnare documenti d’identità, deve 
chiedere l’autorizzazione alle forze di occupazione. Israele si è ritirato da Gaza ed occupa la 
Cisgiordania. Ha cambiato la “forma” dell’occupazione: controlla lo spazio aereo, le acque 
territoriali, le frontiere, il movimento delle persone e delle merci, il sistema fiscale, la 
registrazione delle persone. È una specie di “mano invisibile” che regola come vuole la vita 
nella Striscia, come dimostra un documentato rapporto del Centro di protezione legale per la 
libertà di movimento – Gisha di Tel Aviv [www.gisha.org]. Controllando il posto di 
frontiera di Rafah, l’unico che metta Gaza in contatto con la Cisgiordania, ha di fatto ridotto 
ad un bantustan o, come amano proclamare i politici israeliani, un Hamastan. Con 
l’annunciato ulteriore blocco, Gaza da più grande carcere all’aperto del mondo diventa il più 
grande campo di concentramento del ventunesimo secolo, come dice senza peli sulla lingua 
lo storico israeliano Ilan Pappe.  

  
• Euskal Herria. 29 settembre. «Referendum a ottobre». Ma Zapatero replica: 

incostituzionale. Un referendum sul futuro dei Paesi Baschi è stato promesso il prossimo 25 
ottobre 2008 dal lehendakari (presidente della regione, ndr) Ibarretxe. La consultazione 
popolare si dovrebbe realizzare su un patto da sottoscrivere entro giugno 2008 con il 
governo sul futuro dei Paesi Baschi. Qualora l’intesa non dovesse chiudersi, allora il 
referendum, assicura sempre il lehendakari, non avrebbe un valore vincolante, ma solo 
consultivo.  

  
• Somalia. 29 settembre. Notte di fuoco a Mogadiscio. Molte le vittime delle diverse 

battaglie tra insorti e truppe regolari appoggiate dagli alleati etiopici. Molte fonti 
concordano nel ritenere che si sia trattato della notte più sanguinosa degli ultimi mesi. 
L’ampiezza degli scontri è confermata dal vice portavoce della polizia Abdullahi Omar 
Ibrahim, che ha ammesso che gli insorti hanno attaccato «almeno quattro postazioni 
governative nel corso della notte». Chi si oppone al governo fantoccio di Etiopia e Stati 
Uniti avrebbe fatto ampio ricorso ad armi pesanti, perfino missili. Nel resto della Somalia la 
situazione resta molto tesa.  
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• Libano. 29 settembre. Sono 5 i milioni di dollari per il «tribunale Hariri» promessi ieri 
dagli Stati Uniti. Il tribunale internazionale, con sede in Olanda, giudicherà sull’omicidio 
dell’ex premier libanese Hariri, ucciso in un attentato il 14 febbraio 2005. Ancora non è 
stato fatto il nome di alcun sospetto, ma Washington s’è precipitata a finanziare l’impresa, 
che mira a mettere sotto pressione la Siria indicata, finora senza prove, come «mandante».  

  
• Turchia / Iraq. 29 settembre. Il patto Ankara-Baghdad scarta incursioni contro il PKK. 

Turchia e Iraq hanno firmato ieri ad Ankara un «patto anti-terrorista» che non include la 
possibilità che l’Esercito turco dispieghi operazioni in Kurdistan Sud per combattere i 
miliziani del PKK, anche se entrambi i governi non hanno scartato di arrivare ad un accordo 
nelle prossime conversazioni bilaterali.  

  
• Iran. 29 settembre. Forze Armate USA e CIA «terroristi». Questo il senso di una mozione 

del Parlamento iraniano approvata oggi, come reazione ai voti espressi martedì e mercoledì 
dalla Camera e dal Senato degli Stati Uniti per dichiarare «terroristi» i Pasdaran, i Guardiani 
della rivoluzione iraniani. «Bombardare Hiroshima e Nagasaki con armi atomiche», si 
legge nel documento, reso noto dall’agenzia Irna, «spargere uranio impoverito nei Balcani, 
in Iraq e Afghanistan, scatenare guerre in Vietnam, Iraq e Afghanistan, sostenere Israele 
nella sua repressione dei popoli palestinese e libanese sono tra le azioni delle forze armate 
americane e della CIA». Nella mozione si accusa inoltre Washington di avere «sostenuto» 
l’ex presidente iracheno Saddam Hussein, Al Qaida e i taleban, oltre che di avere istituito 
prigioni segrete in Europa e di avere «trattato in modo degradante i prigionieri a 
Guantanamo e Abu Ghraib». Tutti questi, aggiungono i parlamentari di Teheran, 
«costituiscono atti terroristici, in contravvenzione delle norme internazionali».  

  
• Afghanistan. 30 settembre. Nessun dialogo con il governo afghano fino a quando nel Paese 

resteranno gli occupanti NATO e USA. I taliban respingono così l’offerta del presidente 
Hamid Karzai arrivato ad assicurare ai leader taliban e al ricercato Gulbuddin Hekmatyar 
l’ingresso «immediato» in posti di governo pur di avviare un processo di riconciliazione 
nazionale e con la rinuncia alla lotta armata. Secondo Yousuf Ahmadi, portavoce dei taliban, 
l’offerta di Karzai «non è una novità». «Non siamo interessati a posti di governo», ha detto 
Ahmadi, «non vogliamo ministeri né nient’altro. Quello che vogliamo è il ritiro delle truppe 
straniere e siamo determinati a mantenere la nostra posizione. Fino a che non ci sarà stato 
il ritiro, non parleremo con il governo di Kabul. Solo se delle negoziazioni permettessero di 
ripristinare l’indipendenza del nostro paese e mettere in atto un processo di uscita delle 
truppe straniere, solo allora saremmo disposti a parteciparvi». Karzai ha bocciato come 
«inaccettabile» la richiesta dei taliban. Il Mullah Omar, sulla cui testa pende una taglia di 25 
milioni di dollari, e Hekmatyar, già ex primo ministro finanziato dalla CIA in funzione 
antisovietica e oggi ricercato dagli USA, potrebbero anche candidarsi alle elezioni del 2009, 
ha detto Karzai: «Se volete il potere, allora cosa fate? Volete cacciare le truppe straniere 
dall’Afghanistan? Non lo permetteremo mai, che sia chiaro». I soldati stranieri nel paese 
sono circa 50mila.  

  
• Nepal. 30 settembre. I maoisti si incontrano con il primo ministro Girija Prasad Koirala, 

per un accordo sulla sorte del re Gyanendra, obbligato a lasciare il potere l’anno scorso 
sull’onda delle sollevazioni popolari e per l’incalzare della guerriglia maoista. I ribelli 
chiedono l’immediata abolizione della monarchia e l’adozione del sistema proporzionale 
alle prossime elezioni del 22 novembre. Il primo ministro si era rifiutato e per questo i 
maoisti sono usciti dal governo due settimane fa.   

 


